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AL  LETTORE. 


Queste  Novelle  sono  cavate  da  un  codice 
cartaceo  in  quarto  della  Comunale  di  Perugia, 
contrassegnato  prima  col  numero  71,  quindi  col 
69,  e  nuovamente  coll'I.  65.  Esso  è  scritto  nella 
seconda  metà  del  secolo  XVI;  ed  a  chi  non  sa 
assicurarsene  per  gl'indizi  grafici,  lo  provano 
incontrastabilmente  i  cataloghi  redatti  non  ap- 
pena sui  primi  lustri  del  600  la  Biblioteca  fa 
ordinata  nel  palagio  di  contro  all'antico  Studio, 
dove  vedesi  registrato  col  titolo  di  Novelle^  e 
coll'indicazione  del  formato,  e  del  numero  d'or- 
dine, onde  a  quei  di  era  distinto  '.  Conteneva 
undici  Novelle^  oggi  nove  solamente,  essendo  che 
la  forbice  inquisitoriale  i)ur  qui  abbia  fatto  le 
sue  prove,  e  tagliato  le  quattordici  carte,  occu- 
pate dalla  terza  e  quarta.  Che  siano  lavoro  del 
Lasca,  come  non  ci  ha  luogo  a  dubbio  per  le 
ultime  sei,  essendo  esse  la  prima,  la  settima, 

'  Uno  di  questi  cataloghi  è  tra  i  Mss.  della  stessa  Comunale  (B.  49 
e  50),  ed  il  libro  più  moderno  registratovi  ha  la  data  del  1631;  l'altro 
compilato  nel  1639  serbasi  nell'Archivio  municipale,  Cred.  XXII,  num.  4. 
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la  nona,  la  terza,  l'ottava  e  la  decima  della  se- 
conda Cena  *  ;  cosi  non  vi  può  essere  per  le 
altre  tre  (queste  che  ora  si  divulgano  per  le 
stampe),  apparendovi  egli  di  continuo  con  la  sua 
inventiva,  col  suo  gusto,  col  suo  brio,  col  suo 
periodo^  con  la  sua  grammatica,  in  una  parola 
col  suo  stile,  che  qui  davvero  è  Tuomo  stesso, 
in  modo  cosi  evidente^  che  non  me  ne  starei 
più  certo,  se  ad  ogni  pagina  trovassi  scritto  per 
man  di  notare,  averle  Antonfrancesco  Grazzini 
a  di  tanti  del  tal  mese  ed  anno  composte.  Di- 
resti che  avesse  presagito  il  bisogno  di  farle 
a  prima  giunta  riconoscere  per  merce  sua  an- 
che ai  meno  esperti;  e  questo  ottenne  col  por- 
vi dentro  a  mo'di  marche  certi  fave  Ilari  tutti 
propri  di  lui;  quali  il  gridare  alla  Croce  di 
Dio,  il  fare  una  cosa  di  santa  ragione^  il  giu- 
rare per  lo  corpo  di  Cristo,  il  baciare  in  boc- 
ca, il  dire  la  maggior  villania,  il  chiamare  la 
fortuna  invidiosa,  e  dieci  altri  *.   Da  un  luogo 

*  Chi  si  accingesse  a  far  di  queste  una  nuova  edizione,  sappia  che 
il  nostro  Codice,  il  più  antico  di  quanti  si  conoscono,  e  contemporaneo 
all'autore,  offre  una  messe  di  varianti,  le  quali  non  si  potrebbero  senza 
colpa  trascurare. 

*  Il  primo  di  questi  modi  si  legge  nella- seconda  delle  Novelle  ag- 
giunte, p.  291,  1.  30  (Le  Mounier  1857)  ;  e  si  leggerà  nella  prima  di  queste 
verso  il  fine:  irsecondo  si  legge  nella  Novella  sesta  della  seconda  Cena, 
p.  154,  1.  29,  e  nella  decima  della  terza,  p.233,  1.2:  e  si  leggerà  nella 
prima  di  queste  verso  il  mezzo:  il  terzo  si  legge  nella  Novella  decima 
della  terza  Cena,  p.  229,  1.  28;  e  si  leggerà  nella  seconda  di  queste  in- 
nanzi la  metà  :  il  quarto  si  legge  nella  prima  delle  Novelle  aggiunte, 
p.  261,  1.  11;  e  si  leggerà  nella  terza  di  queste  innanzi  la  metà:  il 
quinto  si  legge  nella  Novella  nona  della  seconda  Cena,  p.  183,  l.  3;  e  si 
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della  prima  novella  è  anche  dato  arguire  il 
tempo,  in  che  essa  nacque;  poiché  dicendovisi 
che  Margherita  d'Austria  suole  in  Melines  più 
lungamente  che  altrove,  fermare  il  suo  seggio 
maggiore,  ciò  dimostra  che  la  novella  si  scri- 
veva innanzi  al  1530,  quando  appunto  al  Graz- 
zini  sorridevano  gli  anni  più  belli  della  giovi- 
nezza. Dunque  essa,  pognamo  la  lunghezza  il 
consentisse,  non  potrebbe  mai  appartenere  al- 
Fultima  decade  delle  Cene  (le  prime  due  sono 
piene),  le  cui  novelle  come  è  detto  nella  In- 
troduzione, si  fìngono  raccontate  dopo  il  1540. 
Di  detta  serie  potrebbe  si  bene  credersi  la  ter- 
za, la  quale  è  lunga  quanto  basta,  perchè  Puni- 
ca superstite  l'accolga  per  compagna^,  e  le  faccia 
buon  viso,  come  a  sorella  uscita  anch'essa  di 
casa  Medici.  Mi  disbrigo  da  queste  indagini  col 
notare  che  la  prima  è  diretta  alle  donne  [Da 
Melines  ad  Anversa,  amorevoli  donne ,  ec.  e  Vo- 
gliono, pietose  donne,  le  crude  leggi  ec),  e  che 
la  seconda  è  in  bocca  delPautore  {se  gli  scritti 
miei  tanto  potessero  ec),  le  quali  cose,  mi  pare, 
le  escludano  anche  dal  novero  delle  trenta  pro- 
messe dal  Lasca  a  Masaccio  di  Calorigna. 

Nel   pubblicarle    mi   sono   attenuto  all'  uso 
oggi  reputato  il  migliore,  di   nulla   omettere, 

leggerà  nella  prima  di  queste  verso  il  fine:  il  sesto  si  legge  nella  No- 
vella quinta  della  Cena  prima,  p.  39, 1.  17,  e  si  leggerà  nella  prima  di 
queste  innanzi  la  metà. 
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variare  od  aggiungere,  che  alteri  i  suoni:  la 
grafìa  ammodernisi  quanto  ne  x)iace;  la  pro- 
nuncia resti  inviolata,  si  che  ove  l'autore  udisse 
leggere  l'opera  sua  messa  a  stampa,  non  si 
accorgesse  punto  delle  novità  introdottevi  dal- 
l'editore. 


.nMArjl/A 
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Nelle  parti  di  Fiandra  fu,  non  è  molto. tempo,  un 
mercante  ricchissimo,  e  di  chiarissima  fede,  il  quale 
come  *  in  grandissimi  traffichi  si  esercitasse,  nondime- 
no lutto  il  tempo  che  gli  avanzava,  e  che  egli  poteva 
delle  molte  sue  occupazioni  furare,  in  niun'  altra  cosa 
spendeva,  che  in  piaceri  amorosi  et  in  grandissime  cor- 
tesie. Alla  qual  cosa  fare  non  tanto  l'essere  d'altissimo 
e  generosissimo  animo  dotato,  la  giovinezza  e  *  le 
doti  del  corpo  lo  spingevono,  quanto  gli  agi,  le  mor- 
bidezze, et  i  beni  della  fortuna,  delti  quali  egli  mira- 
bilmente abbondava;  le  quali  ^  se  sono  in  tutte  le 
cose  necessarie,  nondimeno  in  quelle  che  appartengono 
all'amore  necessarissime;  e  si  possono  veramente  dire 
i  nervi  di  questa  nostra  cupidità,  senza  i  quali  ogni 
nostro  ardire,  il  più  delle  volte  debole  et  infermo  ri- 
torna: general  vituperio  della  nostra  etade  e  di  tutti 
coloro,  che  così  indegnamente  quest'arte  hanno  appa- 
rato di  trattare.  Ritrovandosi  adunque  questo  così  ricco 
e  magnifico  mercante  (il  cui  nome  fu  Andrea  Ginori) 
in  Melines,  principale  città  di  Fiandra,  et  ove  suole  più 
lungamente  che  in   altra  parto  il  suo  seggio  maggiore 


•  Vsome.  Coiilechè,  quantunque- 

*  £.  Aggiunta,  perchè  in   simili    casi    i    buoni    scrittori    non    usano 
sopprimerla. 

=*  he  quali.  Sottintendi  toav.  forse  taciuto  per  ischivare  una  disgu- 
stosa ripetizione. 

F.ASCA.  ± 
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fermare  madama  Margherita,  singularissimo  ornamento 
di  casa  d'Austria,  avvenne  ciie  sconciamente  li  piacque 
una  bellissima  giovane,  e  con  più  leggiadre  maniere, 
che  alcun' altra,  che  egli  si  ricordasse  aver  veduta  in 
altro  luogo,  ove  fusse  gicà  mai;  e  piacendoli  più  ogni 
giorno,  e  non  sapendo,  o  non  potendo  melter  termine 
al  suo  desiderio,  fece  pensiero,  se  possibil  fusse,  di 
volere  il  suo  amore  acquistare.  E  lasciate  *  tutte  le 
altre  imprese  da  parte,  e  l'andare  a  torno  parimente, 
tutto  in  questo  suo  nobile,  et  alto  amore  occupossi, 
assegnando  a  chi  gli  domandasse  della  sua  dimora,  al- 
cune colorite  cagioni,  come  il  meglio  sapea.  Era  la 
giovine,  che  egli  amava,  moglie  similmente  d'un  ricco 
mercante  di  quella  città,  chiamato  Guglielmo  Lesca, 
uomo  leale  e  dritto,  ma  per  altro  spiacevole  e  bizzar- 
ro, e  di  natura  acerbissimo;  perchè  alla  giovane,  che 
Teodorica  avea  nome,  quantunque  fusse  di  natura  al 
tutto  contraria  a  quella  del  marito,  e  benigna  più  che 
quasi  soglia  quel  cielo  comportare,  bisognava  che  molto 
cautamente  si  governassi;  onde  avvenne  che  infinite 
repulse  fumo  date  al  Fiorentino,  mille  scortesie  usate 
dalla  sua  donna  %  alle  quali  si  oppose  fermo  e  saldo 
vie  più  che  scoglio,  in  cui  feriscono  spesso  onde  ma- 
rine, e  fece  sì  eh'  egli  meritò  con  la  sua  pazienzia  di 
riportarne  infine  bellissima  vettoria.  Sapea  il  fedele  et 
accorto  innamorato,  esser  quasi  generalissimo  costume 
delle  donne  maritate,  che  quando  si  avvenghino  a  persone 
niente  ^  manco  degne  di  loro,  il  più  delle  volte  nieghino 
con  la  bocca    quello,    che  ad  alta  voce  confermano  * 


'  E  lasciate.  Nel  Ms.  lasciare,  manifesto  errore  dell'amanuense. 

*  Manca  qualche'  cosa,  e  forse  vi  è  di  più  il  .sua. 

,  '  Niente.   Aggiunto   perchè    il   caso   richiede    per&one    degne   delle 
dònne  ;  e  nel  fatto  il  Ginori  niente  era  manco  degno  di  Teodorica. 

♦  Conferii)  a  no.  Affermano,  approvano. 
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con  il  quore.  Però  quanto  più  rigida  se  li  mostrava  la 
bella  giovane,  tanto  più  d'ardire  riprendea,  e  confer- 
mavasi  nella  sua  buona  speranza.  Verissima  cosa  è  che 
riuscì  *  a  rompere  il  duro  orgoglio,  e  1'  ostinata  fer- 
mezza dimostratali  da  costei,  né  si  crede  che  gli  avessi 
migliore  interpetrc  di  san  Giovanni  Boccadoro  *,  di 
cui  sentendo  Teodorica  maravigliosa  forza,  appena  si 
sostenne  al  primo  impeto,  che  accecata  da  quello  splen- 
dore, col  quale  suole  cosi  altrui  la  vista  abbagliare, 
vinta  si  rendè  alli  amorosi  prieghi  del  Ginori.  Il  che 
ci  dimostra  chiaramente  di  quanto  maggior  valore  siano 
le  forze  del  sopradetto  santo,  che  non  è  l'armeggiare, 
il  continuo  supplicare  con  inchiostro,  e  qualche  volta 
con  lacrime,  e  con  caldentissimi  sospiri.  Disposta  ^ 
adunque  la  dimostrata  durezza,  la  bella  giovane  (come 
dicevo)  per  una  fante  in  cui  molto  si  confidava,  fece 
un  giorno  sapere  al  Ginori,  che  come  prima  per  l'as- 
senzia  del  marito  gli  venissi  fatto,  così  gli  significhe- 
rebbe dove  0  quando  potessi  esser  con  lui.  Nò  molto 
di  tempo  doppo  questa  promissione  vi  *  si  interpose, 
che  al  marito,  per  alcune  cagioni  di  molta  importanzia 
fu  necessario  fino  ad  Anversa,  città  da  Melines  non 
molto  lontana,  andare  '\  Il  che  non  fu  prima  sentito 
da  Teodorica,  che  per  mezzo  della  fante  pervenne  a  gli 
orecchi  dello  innamorato  giovane,  il  che  quanto  li  fussi 


'  Che  riuscì.  Aggiunto,  perchè  il  luogo  renda  qualche  senso. 

*  Di  san  Gioi-anni  Boccadoro.  Anche  altri  scrittori  abusarono  di  que- 
sto nome  a  guisa  di  bisticcio  per  variamente  significare  l'avidità  dell'oro. 
Vuoici  avvertire  che  qualche  lettore  del  nostro  codice,  scandolezzato  di 
questa  maniera  di  dire,  die  di  frego  sulle  notate  parole,  e  sostituì  ad 
esse  f/t;//' oro,  e  più  sotto  cangiò  il  sopradello  situto  in  sopradetto  uietallo. 

'  Disposta.  Per  semplicemente  Deposta.  Vedi  Voc. 

*  17.  Giurerei  che  questo  ci  anzi  che  dell"  A.  sia  del  copista:  tanto  vi 
sfa  a  disagio. 

'  Andare.  Aggiunto,  perchè  il  periodo  abbia  suo  rompimento. 
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caro,  ancorché  non  senza  buona  quantità  di  denari  a 
ciò  fasse  pervenuto,  colui  se  io  stimi,  che  da  simile 
desiderio  infiammato,  a  così  felice  punto  è  stato  ridotto 
alcuna  volta.  Da  Melines  ad  Anversa,  amorevoli  donne, 
e  da  Anversa  a  Melines  pigliasi  il  cammino  per  acqua, 
e  non  altrimenti;  la  quale,  perciocché  dal  mare  in  un 
grossissimo  canale,  che  *  con  altissime  ripe  le  campagne 
fende  e  disgiunge,  si  deriva,  sotto  quella  medesima  leg- 
ge '  si  governa,  che  fa  il  mare  medesimo;  e  per  un 
certo  spazio  di  tempo  vicendevolmente  cresce,  e  sce- 
ma, et  ora  innanzi  et  ora  in  dreto  ritorna,  secondo  (co- 
me abbiamo  detto)  quelle  onde  che  li  sono  madri.  Per- 
chè avviene  che  a  ^  chi  vuole  entrare  in  viaggio,  fa  di 
mestieri  aspettare,  che  il  corso  dell'acque  inclini  a 
quella  parte,  ove  esso  ha  proposito  d'arrivare,  altri- 
mefiti  avendo  1'  onde  ciie  in  contrario  piegassero,  in- 
vano tenterebbe  il  cammino,  e  più  presto  resterebbe 
egli  con  le  vele,  e  co' remi  sforzato,  che  gli  venissi 
fatto  di  vincere  il  resistente  umore.  Non  di  meno  quello 
che  ad  uno  è  incomodo,  ad  un  altro  che  all'opposito 
il  suo  corso  drizze,  è  comodissimo:  e  se  per  avventura 
il  viaggio  così  è  lontano,  che  col  primo  flusso  che  ven- 
ga secondo,  non  vi  si  giunga,  sottraggasi  poi  il  fiume 
a'camminanli  a  sua  posta,  e  mora  con  le  sue  acque 
dove  li  piaccia,  che  poco  disturbo  potrà  egli  porgere, 
se  non  a  chi  pensassi  passare  più  avanti  *.  Mentre 
Guglielmo  Lesca  (il  quale  pensavate  forse  ch'io  avessi 
smarrito  nell'onde  di  questo  canale,  e  non  vi  è  ancora 
entrato)  attcndea  la  compagnia  dell'  acque  per  gire  ad 


'   Che.  Nel  Ms.  e  :  cangiamento  richiesto  dalla  logica. 

*  Qui  il  Ms.  ha  unV'  che  guasta  tutto  il  senso. 

'  Ai'i'iene    c/ic  n.  Nel  Ms.  <n'i-f mie  che    tln  :  cangiauieuti  ricliiesti,  il 
primo  dalla  logica,  il  secondo  dalla  sintassi. 

*  Il  snftifi-'f'djii.  eil  il  morn  «'  detto  in  modo  concessivo. 
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Anversa,  il  Ginori,  il  quale  con  sommo  desiderio  aspet- 
tava altresì  d'esser  portato  in  nave  dalla  moglie  di 
Guglielmo  per  canale  assai  più  piacevole,  non  vedeva 
l'ora,  che  si  temperassino  in  modo,  che  egli  si  potessi 
partire,  e  partendo  dar  luogo  cli'ei  potessi  alla  sua 
tanto  desiderata  gioia  pervenire.  Finalmente  entrò  in 
cammino  il  tlammingo  mercante  con  grandissimo  pia- 
cere d'ambiduoi  li  innamorati;  li  quali  come  prima  eb- 
bero agio,  insieme  si  ritrovarono,  e  doppo  molte  ca- 
rezze (serviti  diligentemente  dalla  fante)  non  aspettan- 
do per  quella  notte  altro  intoppo,  se  ne  andorono  a 
letto  per  pigliare  i  frutti,  per  Tuna  delle  parti  al  meno 
lungamente  desiderati.  Alla  fante  (considerando  che  del 
nostro  stare  oziosi  averao  da  rendere  strettissima  ragio- 
ne nell'altra  vita)  venne  desiderio  d'andarsi  a  sollazzare 
con  un  suo  innamorato,  ch'in  una  taverna  vicina  alla 
casa  della  sua  padrona  dimorava,  e  col  quale  era  usata 
di  andare  qualche  volta  a  diportarsi  gran  parte  della 
notte;  e  senza  altra  deliberazione,  chiamato  un  piccolo 
ragazzo  gli  disse:  Vedi,  a  me  conviene  d'  esser  fuor 
di  casa  per  comandamento  di  madonna,  perciò  fa  che 
tu  mi  aspetti  alla  porta,  e  mai  di  quindi  non  ti  partire 
per  fino  a  tanto,  eh'  io  non  ritorno,  e  se  alcuna  per- 
sona giugnessi,  e  domandassi  d'alcuna  cosa,  io  sarò 
qui  nella  taverna  del  Gallo,  si  che  corri  tosto  ad  avvi- 
sarmi. A  cui  disse  il  ragazzo:  Dunque  non  entrerò  io 
in  letto  questa  notte?  quasi  ch'io  non  sappia  quello 
che  importino  queste  tue  faccende  alla  fine.  Minaccian- 
dolo la  fante  di  dirlo  alla  padrona,  fu  contento  d'aspet- 
tarla, e  suso  una  panca  appresso  alla  porta  si  pose  a 
dormire.  Mentre  le  cose  passavano  in  questa  guisa  or-, 
dinate  per  la  fante,  la  fortuna  quasi  invidiosa  delle  loro 
felicitadi,  pensò  con  amarissimo  e  duro  intoppo,  farseli 
in  contro,  e  fece  che  Guglielmo,  finito  il  primo  corso 
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delle  acque,  le  quali  egli  desideroso  di  giugnere  ad 
Anversa  solcava,  sul  labro  del  fiume  disceso  per  aspet- 
tare die  r  onde  sopradette  che  di  voler  gire  verso  Me- 
lines  dimostravano,  ricorressino  secondo  l'usato  all'in- 
dreto  a  ripigliarlo,  ivi  scontrossi  con  un  suo  gran- 
dissimo amico,  e  quello  inteso  eh'  era  principalmente 
cagione  di  questo  suo  viaggio,  *  di  pari  consenti- 
mento senza  che  Guglielmo  passassi  più  innanzi,  eles- 
sero di  venire  verso  Melines  ambidui;  e  senza  altri- 
menti indugiare  rimontati  sulla  nave,  in  breve  spazio 
di  tempo  con  il  ritorno  dell'acque  se  ne  vennero;  e 
così  la  fortuna  in  un  momento  con  li  nostri  amanti 
turbata,  la  ferma  incostanzia  di  queste  acque  di  che 
parliamo,  tutta,  per  disturbarli,  in  danno  loro  rivolse. 
Smontati  costoro  di  nave,  Guglielmo,  sì  come  aviamo 
udito  essere  il  costume  di  tutti  i  Fiamminghi,  non  a 
casa  il  suo  oste,  ma  all'  osteria  nel  menò,  dove  secon- 
do l'usanza  sua  restando  a  Guglielmo  tutto  il  carico 
della  spesa,  insieme  cenorno,  di  preziose  vivande,  e 
di  finissimi  vini  ottimamente  serviti  et  onorati  molto; 
e  poi  che  ebbono  bevuto  e  ragionato  assai  di  diverse 
cose,  e  gran  parte  della  notte  consumata,  prese  co- 
miato  Guglielmo,  et  a  casa  sua  se  ne  venne,  e  chiamò 
alla  porta.  Il  ragazzo  che  per  le  parole  della  fante  era 
restato  a  basso,  desto  dal  picchiare  che  egli  facea,  alla 
voce,  et  al  modo  del  battere,  lo  riconobbe,  e  preso  un 
lume  gli  andò  subito  ad  aprire.  Entrato  dentro,  il  buo- 
no uomo  fu  subito  senza  indugio  alla  camera  ove  li 
duo  amanti  insieme  abbracciati  dormivono  sicuro  e  dol- 
cissimo sonno,  et  apertola  senza  esser  da  alcuno  senti- 
to, conobbe  la  grave  ingiuria,  oltre  ogni  sua  credenzia 
fattali  da  la  moglie,  et  a  pena  si  ritenne  di  correre  loro 

'  Qui  ho  tolto  via  Timpaccio  di  un  ore*. 
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a  dosso;  et  occiderli  ambeduo.  E  die  gli  *  avessi  pur 
dianzi  bevuto  molto,  non  di  meno  non  gli  levò  di 
tanto  il  vino  il  debito  conoscimento,  che  possendo  ad 
ogni  sua  posta  saziar  l'ira  sua  di  costoro,  e  farne  ciò 
che  gli  piaceva,  deliberò  non  volere,  poi  che  loro  to- 
glieva la  vita,  che  1'  anime  loro  morendo  senza  confes- 
sione si  perdessero  e  gissero  dannate  alle  pene  dell'in- 
ferno. Perchè  uscito  fuori  chetamente,  e  serrato  l'uscio 
d'una  santa  ragione,  disse  al  ragazzo  :  Corri  quanto  più 
presto  tu  puoi  alla  chiesa  di  san  Francesco,  e  domanda 
il  priore,  e  dilli  :  Messere,  mio  padrone  vi  manda  pre- 
gando, che  subitamente  gli  mandiate  un  confessore  ac- 
ciò egli  ascolti  la  confessione  d'uno  infermo  che  sta 
malissimo  in  casa  sua.  Vogliono,  pietose  donne,  le  crude 
leggi  di  questa  nazione,  che  ritrovando  alcuno  di  loro  le 
mogli  con  uno  amante  in  adulterio,  possino  non  sola- 
mente nel  primo  impelo,  come  ancora  possiamo  noi^ 
ucciderli,  ma  dannogli  libertà,  che  passalo  il  primo  fu- 
rore, con  animo  deliberato  incrudelisca  quando  li  piac- 
cia, e  li  venga  a  mente,  e  gli  strazi  secondo  che  gli  è 
più  grado  ^  Parve  alli  inventori  di  questa  legge  sì 
crudele,  che  alla  ingiuria  del  marito  fussi  la  pena  della 
morte  inferiore,  però  ampliaronla  quanto  più  poteronla, 
e  ornaronla  in  questa  forma  ch'io  vi  narrerò. 

Non  si  conlenta,  nò  si  quieta  di  questa  strettezza, 
nò  di  questi  termini  così  brevi  che  facciamo  noi,  la 
cruda  natura,  ed  immansueta  de'barbari;  ma  oltre  alla 
morte  desiderano  non  so  che  ancora,  di  potere  se  pos- 
sibil  fusse,  incrudelire  maggiormente;  e  prima  si    po- 


*  E  che  ffli.  n  Che  vale  benché,  e  g/i  egli.  La  prima  di  queste  aferesi 
è  forse  senza  esempio,  non  cosi  la  seconda. 

*  Gli  è  più   grado.   Comunemente  a  grado  ;    ma  è   modo    approvato 
anche  questo. 
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triano  li  tormentati  *  stancare,  che  all'ira  sua  si  po- 
nesse modo  0  termine  alcuno.  Forse  che  questo  tal  de- 
siderio tanto  inumano  fu  cagione  eh'  il  barbaro  mer- 
cante ritrasse  a  dreto  l'ira  sua,  et  alquanto  si  ritenessi 
dell'ucciderli  così  tosto.  Ora  uscendo  il  ragazzo  di  casa 
per  gire,  secondo  li  era  stato  imposto,  per  il  frate, 
ricordossi  delle  parole  gli  disse  la  fante  partendosi,  che 
sentendo  cosa  alcuna,  incontinente  la  dovessi  avvisare. 
Così,  andato  dove  ella  col  suo  amante  si  trastullava,  di 
lutto  li  dette  piena  informazione.  La  fante,  questo  sen- 
tendo, si  tenne  morta;  pure  da  subito  consiglio  aiutata, 
quello  che  alla  salvezza  della  sua  padrona,  e  di  se  me- 
desima, e  del  Ginori  bisognava,  maravigliosamente  s'im- 
maginò, et  animosamente  mandò  ad  effetto  in  questo 
modo,  eh'  ella  insieme  con  il  ragazzo  andò  al  mona- 
sterio,  e  fattosi  chiamare  un  frate  suo  divoto  ^  col 
quale  l'avea  avuto  altre  volte  stretta  domestichezza, 
cosi  disse  :  Padre  mio,  se  voi  volete  servare  1'  onore 
della  mia  padrona,  e  la  vita  insieme,  e  quella  di  qual- 
cun altro,  vi  è  venula  l'occasione,  e  così  sta  nelle  vo- 
stre mani,  come  ora  nelle  mie,  questo  cordone.  Egli  fa 
di  bisogno,  che  senz'  indugio  mi  rechiate  un  abito  da 
frate,  e  mi  facciate  compagnia  sino  a  casa  nostra;  sì 
che  per  l'  amor  di  Dio  non  vi  perdete  tempo,  andate 
ch'io  vi  aspetto,  e  recate  qui  prestamente  questo  ch'io 
vi  dico,  il  perchè  vi  narrerò  distesamente  per  la  via. 
Il  frate  come  ella  volse,  così  fece,  e  di  presente  vesti- 
tala come  li  piacque,  discretamente  ordinorno  quanto 
fussi  da  fare,  per  rimediare  a  così  fatta  caso.  E  questo 


*  Li  tormentati.  Meglio  a  parer  mio  fi  tormentatori  ;  ma  nulla  ho 
voluto  innovare. 

*  Frate  suo  divolo.  Questo  luogo  calzerebbe  meglio  di  quello  del  Fi- 
renzuola allegato  dalla  Crusca  per  provare  che  1'  add.  dinoto  qualche 
volta  vale  affezionato  spiritualmente. 
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fatto,  a  Guglielmo  che  lutto  di  rabbia  e  d'ira  si  strug- 
gea,  se  ne  vennero,  e  trovatolo  a  passeggiare  dinanzi 
alla  camera  dove  la  sua  donna  con  il  Ginori  giaceva, 
et  abbracciata  dormiva,  disse  loro:  Uno  di  voi  entri  co- 
stà drento,  e  faccia  quello,  che  alla  salute  dell'anima 
di  coloro  che  vi  sono,  è  necessario,  perdi' in  un  tem- 
po medesimo,  e  la  confessione,  e  la  lor  vita  intendo 
che  si  fìnischino,  et  io  in  tanto  attenderò  qui  di  fuori 
con  il  compagno.  La  fante  accorta  et  avveduta  avendosi 
tirato  molto  bene  lo  scapulare  su  gli  occhi  per  parere 
bene  altri  che  non  era,  come  se  confessare  li  volesse, 
entrò  drento,  e  lassò  fuori  il  vero  frate,  il  quale  con 
varii  esempli  e  con  diverse  autorità  della  scrittura, 
della  quale  egli  era  assai  bonissimo  maestro,  sforzossi 
assai  di  rimuoverlo  da  questo  suo  fiero  proponimento, 
cercando  di  tirarlo  in  lunghi  ragionamenti,  acciocché 
maggior  tempo  avesse  il  frate  di  dentro  di  provvedere 
a  quanto  fusse  di  mestieri.  Della  condizione  di  cui  es- 
sendone domandato  da  Guglielmo,  gli  disse  :  Gli  è  uno 
de'  nostri  frati  giovin  molto,  ma  per  altro  di  buona  vita, 
e  di  profonda  scienzia,  atto  a  far  di  molte  cose,  che  non 
saprebbono,  né  potrebbono  gli  altri  tutti  insieme,  e  così 
posso  con  vero  affermare,  che  non  ne  viddi  forse  mai 
un  altro  tale,  et  oltre  a  questo  gli  è  la  più  dolce  cosa 
del  mondo.  Egli  non  sono  che  io  mi  creda  ancora  dua 
mesi  passati,  che  per  opera  sua,  uno  che  non  era  cri- 
stiano venne  all'  acqua  del  santo  battesimo.  Ne  creder 
però  che  questo  sia  il  primo  che  lui  abbi  fatto,  e  che 
gli  abbiada  fare  per  l'avvenire:  molle  cose  ti  potrei 
de'  segreti  di  costui  rivelare,  ma  solamente  questo  non 
ti  voglio  tenere  ascoso,  che  egli  ha  in  fra  le  cosce  così 
sopra  l'anguinaia,  una  gran  piaga,  et  una  grandissima 
apertura,  la  quale  si  crede  eh'  egli  abbia  addimandata 
per  grazia  a  messer  Domenedio,  non  potendo  aver  le 


18  TRE    NOVELLE. 

stigmate  del  nostro  padre  san  Francesco;  e  qualunque 
volta  avviene,  che  lui  se  la  faccia  turai-e,  dove  gli  altri 
languiscono  acerbamente,  egli  mi  dice  di  provare  una 
dolcezza  memorabile,  e  sentire "maraviglioso  diletto  della 
beatitudine  eterna  :  sì  bene  *  di  questo  ultimo,  ti  prego, 
che  me  lo  tenghi"  in  credenzia.  E  questo  detto,  il  pe- 
corone che  di  ciò  si  maravigliava  molto,  cambiato  fa- 
cendosi, il  viso  rimorchiava  ^  et  in  tanto  la  fante  alla  sua 
padrona  et  alla  sua  compagnia  ruppe  il  sonno,  et  a  se 
la  voce,  e  disseti:  Egli  è  ormai  tempo  che  questo  vostro 
drudo  dia  luogo  a  gli  altri,  e  che  egli  pensi  che  an- 
cora a' frati  piacciano  le  buone  cose;  e  distesamente 
narrolli  1*  venuta  del  padrone,  e  come  ch'egli  non 
aspettava  altro  se  non  che  si  confessassero  per  dar  loro 
poi  esso  con  la  sua  mano  l'ultima  assoluzione.  Ma  tanto 
lo  faccia  Dio  sano  delle  reni,  come  e' gli  verrà  fatto. 
Del  che  se  si  turbassi  allora  madonna  Teodorica,  e  se 
li  fuggì  l'amore  dell'animo.  Dio  vel  dica.  Ella  nel  viso 
cambiatasi,  per  la  paura  fu  più  volte  vicina  con  lacri- 
me e  con  pianto  a  publicare  la  sua  ignominia;  se  non 
che  la  fante  li  espose  tutto  il  suo  consiglio,  e  confor- 
tolla  ad  eseguirlo  senza  tema.  E  così  poco  stati,  vesti- 
rono il  Ginori  dell'abito  che  ella  avea  portato  da  frate, 
et  ella  in  luogo  suo  allato  alla  donna  si  ripose,  e  posto 
fra  loro  ordine  discretamente,  il  Fiorentino  di  amante 
in  così  breve  tempo  diventato  frale,  uscì  di  camera,  et 

•  Si  bene.  Nel  Ms.  sin  bene,  col  quale  certo  la  sentenza  non  pro- 
cede cosi  diritta,  né  il  pensiero  si  manifesta  così  lucido. 

*  Cambiato /(tcditdosi,  il  viso  rimorchiava.  Qui  davvero  che  convien 
farla  da  indovino.  Il  testo  a  penna  legge  proprio  come  ho  stampato  ;  ma 
quel  ♦•lAo  a  chi  l'appicchiamo?  che  senso,  che  costruzione  diamo  a  quel 
rimorchiava  ?  Fra  tante  che  se  ne  diranno,  voglio  che  prenda  luogo  an- 
che la  mia.  Io  dunque,  se  pure  il  passo  è  intelligibile,  la  intendo  cosi  : 
//  pecorone  che  di  ciò  si  maravigliava  molto,  mutato  di  colore,  ritirava  il 
viso;  atteggiamento  proprio  degli  uomini  grossi  dinanzi  ad  un  venditore 
di  mirabilia. 
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a-  Guglielmo  che  pur  allora  ^  fremendo  non  trovava 
luogo,  tutto  di  umiltà  pieno  e  di  devozione  così  parlò: 
Signore  io  credo  che  qualche  frale  poco  discreto  vi 
abbi  in  alcuna  cosa  disservito,  del  quale  perciò  che 
non  vi  sete  potuto  vendicare,  avete  pensato  che  sopra 
di  noi,  ancora  che  siamo  innocenti,  questa  acqua  caschi. 
Io  credeva  *  di  essere  venuto  qua  per  confessare  que- 
ste vostre  donne,  o  per  bisogno  o  per  qualche  nuova 
divozione  che  a  ciò  le  movesse;  ma  a  me  pare  che  le 
ne  abbino  pochissima  voglia,  e  che  di  voi  si  dolghino 
strettissimamente  che  col  vostro  ogni  giorno  andare  a 
torno  le  lasciate  sole.  E  per  certo  io  mi  maravigliavo 
donde  fusse  nato  ora  questo  appetito  così  strano;  ma 
veggio  ch'avete  fatto  per  tentare  la  mia  pazienzia,  di 
che  Dio  vi  perdoni.  Come,  disse  Guglielmo,  non  avele 
confessato  nò  uomo  ne  donna  di  costà  entro?  Dun- 
que morranno  senza  confessione?  Donne  potevo  io 
confessare,  disse  il  Ginori  allora  frate,  ma  uomo  non 
già,  che  nessuno  ve  ne  ho  trovato.  Io  credo  che 
voi  mi  volete  far  dare  al  diavolo,  disse  allora  Gu- 
glielmo:  venite  con  esso  meco,  e  farovvi  vedere  ciò 
che  gli  è.  E  tirandolo  per  le  mani,  nella  camera  il 
menò,  disposto  '  di  fare  un  mal  giuoco  ad  ambidui 
nella  sua  presenzia;  et  accostatosi  con  un  torchietto  ac- 
ceso appresso  del  letto,  nella  prima  giunta  li  levò  fu- 
riosamente la  coperta  da  dosso,  dove  non  ritrovando 
altro  che  la  sua  fante  con  la  sua  moglie  abbracciata,  si 
tenne  il  più  vituperato  uomo  del  mondo,  e  sbigottì  sì 
fieramente,  che  per  poco  non  morì  di  doglia;  nò  potea 
pensare  come  ciò  potesse  esser  vero,  eh'  egli  si  fosse 

*  Pur  allora.  Nel  Ms.  per  allora^  qui  affatto  fuor  di  proposito. 

*  Io  credeva.  Nel  Ms.  Io  credendo,  stando  alla  quale   lezione  il  pe- 
riodo resta  sospeso. 

'  Disposto.  Il  codice  ha  per  trascorso  di  penna  Disposti. 
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potuto  SÌ  fattamente  ingannare.  Da  che  prendendo  ar- 
dire, Teodorica  li  disse  la  maggior  villania  che  mai  si 
dicessi  ad  uomo  cattivo  nessuno,  chiamandolo  smemo- 
rato et  imbriaco.  Forse  pensavi  che  fussi  giunta  la  pa- 
squa, valente  uomo?  diceva,  che  mi  menavi  li  frati  per 
casa,  acciocché  mi  confessassero,  èome  che  gran  tempo 
fusse  ch'io  confessata  non  mi  fusse.  Ma  alla  croce  di 
Dio,  che  se  tu  usi  d'andar  visitando  le  taverne,  e  poi 
ritornare  a  casa  a  mezza  notte  e  fingerti  le  maraviglie, 
e  crederle  per  vere,  eh'  io  te  ne  farò  queir  onore  che 
tu  meriti.  Ecco  intelletto  di  mercante,  ecco  che  di  one- 
sto è  doventato  andatore  di  notte,  visitatore  di  luoghi 
disonesti,  bevitore  di  taverne.  E  che  bisognava,  sver- 
gognato, che  tu  significassi  di  gire  ad  Anversa  altri- 
menti, se  tu  avevi  voglia  di  gire  con  una  rea  e  diso- 
nesta femmina  a  rinchiuderti  in  qualche  luogo?  Nota 
sanamente,  marito  mio,  che  se  tu  non  ti  rimani  di 
questi  tuoi  modi,  mi  darai  materia  di  far  cosa,  che  ri- 
sapendola non  sarai  mai  lieto.  I  frati  e  la  fante  dall'al- 
tro canto  davano  tutta  la  colpa  a  Guglielmo,  in  modo 
che  lui  rimaneva  com'  uno  smemorato,  né  mai  seppe 
ritrovare  che  dire  all'incontro,  e  senza  far  più  parola, 
credendo  fermamente  d'essersi  ingannato,  pregò  la  mo- 
glie che  si  stessi  in  pace,  et  al  confessoro  parimente 
chiese  perdono,  il  quale  insieme  con  l'altro  frate  lietis- 
simo si  partì;  e  col  tempo  alla  fante  et  al  frate  insie- 
me, per  opera  di  cui  da  così  grave  pericolo  era  stato 
liberato,  e  quasi  si  poteva  dire  resucitato,  fu  de'be- 
nefizii  ricordevole,  di  modo  che  giudicorno  d'avere  ogni 
lor  opera  per  la  sua  salute  ottimamente  collocata.  De- 
gna d'immortal  laude  fu  veramente  la  fante,  e  di  sottile 
avvedimento  dotata,  per  opera  di  cui  non  furono  tolti 
del  mondo  i  duoi  felicissimi  amanti,  ne  indegnamente 
la  barbarica  mano  sparse  il  sangue  italiano. 
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Egli  non  è  ancora  molto  tempo  passato,  eli'  andando 
un  de' miei  compagni  per  la  città,  doppo  le  debite  ore 
spese  nelli  studi  delle  lettere,  per  ricrearsi  alquanto,  gli 
venne  veduta  una  giovane  di  maravigliosa  bellezza  e  di 
lodevoli  maniere  ornata  ;  della  quale  incontanente,  bel- 
lissima veggendola,  e  per  valorosa  e  per  da  molto 
avendola  sentita  commendare,  e  nobilissima  conoscen- 
dola, ferventissimamente  s' innamorò,  pensando  lei  fer- 
mamente non  esser  fornita  d'  amante,  perciò  che  cosa 
alcuna  de' fatti  suoi  bucinare  non  se  n'era  sentita  già 
mai.  Per  la  qual  cosa  il  novello  amante  cominciò  a 
passarvi  davanti  alla  casa  assai  sovente,  facendo  a  ve- 
dere eh'  altra  faccenda  ne  fusse  cagione.  La  bella  gentil 
donna,  che  savia  era  et  avveduta  molto,  e  che  gran 
tempo  avanti  non  schifando  1'  amore  d'  un  valoroso  e 
leggiadro  giovane  assai  conoscente  et  amico  del  com- 
pagno, il  quale  lungamente  vagheggiata  1'  avea,  sì  cau- 
tamente aveva  saputo  fare  che  senza  accorgersene  per- 
sona, spesso  con  grandissimo  lor  piacere  si  trova vono 
insieme,  troppo  bene  s'avvidde  quello  da  lui  per  amor 
di  lei  operarsi.  E  conoscendolo  tale,  che  meritasse  d'es- 
sere  amato  da  qualunque  gran  donna,  seco  stessa  si 
dolse,  e  la  legge  incommutabile  d'  amore  maledì  più 
volte,  che  non  permette  di  far  luogo  a  due  in  un  me- 
desimo albergo.  Il  perchè  rincrescendole  che  1'  amore 
d'  un  si  valoroso  giovane  dovesse  essere  senza  guidar- 
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done  alcuno,  piena  di  malinconia,  e  tutta  pietosa  rao- 
strandosegli,  quasi  dir  volesse:  Procacciati  d'altra  ven- 
tura, ch'io  sono  d'altrui;  dove  scioglierlo  da  catene 
d'  amore  si  credea,  ognora  più  ve  lo^annodava,  pren- 
dendo egli  argomento  da  questi  segni  ch'ella  non  meno 
di  lui  cocenti  sentisse  le  fiamme  amorose.  Ora  avvenne 
mentre  i  fatti  del  mio  compagno  erano  in  questo  stato, 
r  occulto  cammino,  per  lo  quale  i  felici  amanti  a'  loro 
desiderii,  senza  sentirlo  alcuno,  pervenivano,  che  se  ne 
fusse  cagione,  fu  loro  impedito.  Di  che  l' innamorata 
donna,  sì  come  colei  che  da  dovero  amava,  ineslima- 
bil  dolore  sentiva.  Per  la  qual  cosa  seco  lungamente 
avendo  pensato,  che  modo  tener  dovesse  a  ritornare 
a  gì'  interdetti  piaceri,  aguzzandole  amore  l' ingegno, 
estimò  il  molto  passare  davanti  a  casa  sua  del  novello 
amante,  dovere  esser  grand'  acconcio  a  dar  compimento 
a'  suoi  desii,  nella  guisa  cir  intenderete.  Ella  un  gior- 
no, mostratasi  alquanto  turbata  nella  vista,  tirato  il 
marito  da  parte,  colali  parole  gli  formò:  Io  non  so. 
Signor  mio,  se  voi  vi  sete  accorto  di  cui  sia  innamo- 
rato il  cotal  giovane,  e  nominò  il  compagno  mio,  per 
cui  cosi  spesse  si  fanno  le  passate.  Il  marito  rispose: 
Nel  vero  ve  V  ho  veduto  passare  assai  sovente,  ma  non 
mi  sono  già  accorto  per  cui  vi  passi.  Ben,  disse  la 
donna,  lo  so  io,  eh'  egli  vi  passa  per  me  :  e  se  più 
avanti  del  passare  non  fusse  proceduto,  io  mi  sarei 
stata  cheta  ;  ma  perchè  e'  mi  pare  che  ti-oppo  innanzi 
si  sia  fatto,  non  ho  pensato  che  'I  sia  più  da  soffrire 
e  delibera'  mi  di  manifestarlovi.  Egli  è  stato  sì  proscn- 
tuoso  *  et  indiscreto,  che  senza  avere  avuta  da  me  pur 
una  guatatura  soli,  non  ch'altro,  m'  hn  mandato,  non 

'  Prosenfitoso.  Anche  appresso  il  lettore  si  avverrà  in  questo  voca- 
bolo scritto  cosi;  e  scritto  cosi  i  nuovi  vocabolaristi  gli  daranno  luogo 
tra  gli  equivalenti  prcsentitoso,  presoiititoso,  e  prosonfitoso,  già  registrati. 
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sono  ancora  molti  dì  passati,  a  casa  una  sua  femmi- 
netta  a  parlarmi,  con  alcune  sue  novelle,  e  con  alcune 
sue  frasche,  le  quali  tutte  gli  rimandai  indietro  per  la 
medesima  femminetta,  et  imposile  che  li  dovesse  dire 
da  parte  mia,  che  di  troppo  s'  era  ingannato,  se  credeva 
eh'  io  fussi  donna  da  ciò  ;  e  che  la  Dio  mercè,  e  la 
vostra.  Signor  mio,  non  aveva  bisogno  ne  di  sue  fra- 
sche, nò  di  sua  novelle.  Ora,  non  ostante  questo,  ieri  la 
buona  femmina  a  me  da  capo  se  ne  tornò,  et  a  nome 
suo,  tante  lusinghe  e  tanti  preghi  mi  porse,  che  fu  un 
fastidio  ad  udire  :  et  ultimamente  non  si  vergognò  di 
dirmi  da  parte  sua,  che  se  mi  desse  il  cuore  di  darvi 
bere  la  sera,  quando  sete  per  andare  a  dormire,  o  in 
vino,  0  in  altro  modo,  pura  una  gocciola  d'  un'  acqua 
lavorata  che  manderà,  che  per  spazio  di  sei  ore  dormi- 
rete sì  fissamente,  che  i  tuoni  non  vi  desterebbono;  e 
eh'  egli  in  questo  mezzo  s'  ingegnerebbe  con  1'  aiuto 
d'  una  scala  di  venirsene  nel  nostro  giardino,  quand'io 
mi  vi  volessi  trovare.  Io  a  lui  feci  quella  ruvida  risposta, 
et  a  lei  quel  brutto  comiato  che  la  loro  improntitudine 
meritava.  E  perciò  pensandomi  che  mai,  più  in  parte 
dove  io  fussi,  non  dovesse  comparire,  ieri  non  vi  volsi 
dir  nulla  ;  ma  per  quel  che  mi  dice  ^  la  cameriera,  alla 
quale  imposi  che  dalla  finestra  tenesse  mente  se  più 
passar  lo  vedea,  niente  hanno  operato  le  mie  parole. 
Perciò  che  da  stamane  in  qua,  da  forse  dieci  fiate  vi  è 
passato,  e  parmi  vedere  che  d'  ora  in  ora  vi  debba  giu- 
gnere  qualche  messo  da  questo  sfacciato  fastidioso.  E 
chinata  la  testa,  sembianti  facendo  di  piangere,  trattasi 
un  picciol  drappo  di  seno,  cominciò  ad  asciugarsi  gli 
occhi.  Il  marito  dando  piena  fede  alle  parole  della  mo- 
glie, (e  chi  saria  slato  colui,  ch'udendola  così  fattamente 

•♦ 

'  Dire.  Il  codice  per  trascorso  di  penna  ha  dica. 
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parlare,  data  non  ve  l'avesse?)  fieramente  si  turbò  cen- 
tra r  innocente  giovane,  e  stato  alquanto  sopra  di  se, 
disse:  Donna  ben  faceste  a  dirlomi;  e  poi  di' egli  è  co- 
tanto ardilo,  diangli  *  di  quel  che  e' va  cercando.  S'egli 
ti  fa  più  parlare,  gli  farai  dire,  che  tu  sei  presta  di  fa- 
re ciò  che  vuole,  e  se  dura  a  gli  suoi  preghi  le  gli  sei 
mostrata,  che  ciò  non  è  avvenuto  perchè  questo  non  de- 
siderassi molto  più  di  lui,  ma  perchè  tu  dubitavi  che 
non  facesse  ciò  per  tentarti,  non  polendoti  fare  a  cre- 
dere che  così  leggiadro  giovane,  e  di  sì  alto  ingegno  do- 
tato, come  egli  è,  si  dovesse  mettere  sì  bassamente  ad 
amare:  ma  ora  che  tu  certificata  ti  sei  dell'amor  suo, 
cento  anni  ti  pare  ciascuna  ora,  che  tu  nelle  sue  braccia 
ti  trovi;  e  farà' mi  appresso  sapere  ogni  cosa.  Io  poi 
in  scambio  tuo  me  ne  andrò  nel  giardino,  et  ivi  l'atlen- 
dm-ò,  e  per  lo  corpo  di  Cristo  s' io  lo  colgo,  gli  farò 
un  tal  giuoco,  eh'  egli  non  tenterà  mai  più  né  le,  né 
altrui.  La  donna  sentendo  ciò,  parendole  che  la  fortu- 
na a'  suoi  prencipii  fosse^  assai  favoreggiante,  fu  lietis- 
sima, come  che  la  letizia  del  cuore  con  lagrimosa  fac- 
cia nascondesse,  e  prestamente  rispose,  che  dall'ordine 
e  dal  comandamenlo  avuto  da  suo  Signore  non  si  par- 
tirebbe. Queste  cose  dette,  la  donna,  lasciato  il  marito, 
se  ne  venne  alle  sue  femmine,  e  poco  appresso  segre- 
tamente mandò  a  dire  all'  amante  suo  ciò  che  ella  fatto 
avea,  e  ciò  che  intentendeva  di  fare,  e  ciò  similmente 
che  dalla  parte  sua  gli  conveniva  fare,  se  di  colcarsi  a 
lato  senza  sospetto  alcuno  punto  si  curava.  II  dì  seguente 
l'innamorata  donna,  veggente  il  marito,  fece  venire  al- 
cuna femmina,  con  la  quale  tiratasi  in  parte  assai  se- 
greta, stette  lunga  pezza  a  stretto  consiglio:  la  tpialc 
non  sì  tosto  vedde  partita  il  marito,  che  facendosi  in- 

'  niiiiii;/i.  Cangiata  la  /;/  in  //,  perchè  nella  pronunzia  fassi  sentire 
jiinttosto  il  suono  di  questa  che  rli  quella. 
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conlro  alla  moglie,  disse:  Io  mi  avviso  colei  esser  la 
femminetta  del  colai  giovane,  di  cui  ieri  mi  ragionasti: 
che  novella  reca  ella  ?  Signor  mio,  si  eh'  ella  è  dessa, 
rispose  la  donna,  e  novelle  non  reca  ella  se  non  dello 
slimolo  di  queslo  prosenluoso:  ella  di  nuovo  m'ha  rollo 
il  capo,  e  m'  ha  data  una  grandissima  seccaggine,  e  da 
parte  di  lui  donatemi  queste  frasche  (e  mostrògli  una 
bellissima  cintola,  et  un  par  di  guanti  profumati  e  la- 
vorati a  meraviglie,  le  quali  cose  già  in  dono  ricevute 
avea  dal  suo  amante),  le  quali  ho  mostrato  d'avere  ca- 
rissime, et  holle  benignamente  parlato  (secondo  T  am- 
maestramento da  voi  avuto),  et  hogli  detto  che  qual  gior- 
no più  gli  piace  mi  mandi  l'acqua  lavorata,  ch'io  sono 
acconcia  la  notte  seguente  tutta  sola  venirmene  nel  giar- 
dino, si  eh'  io  penso  che  più  tosto  oggi  che  domani  me 
la  debba  mandare.  A  che  rispostole  dal  marito  che  l'o- 
pera fin  qui  stava  bene,  molte  altre  cose  appresso  so- 
pra queslo  folle  amore  furono  tra  loro  ragionate.  Et 
ecco  un'  altra  (ìata  la  buona  femmina  con  un'  ampolla 
d'  acqua,  la  quale  fatta  domandare  la  madonna,  nasco- 
samente gliela  puose  in  mano,  e  subito  si  parti.  La 
donna  allora  baldanzosamente  rivoltasi  verso '1  marito, 
disse:  Alla  croce  d'Iddio  io  non  ho  a  far  con  zoppi,  tosto 
ci  tornò  il  messo;  et  in  sua  presenzia  percosse  l'ampolla 
nel  muro.  Questo  atto  con  gran  piacere  toccò  rianimo 
del  credulo  marito,  e  tacitamente  seco  per  molto  savia 
e  per  molto  onesta  commendò  la  moglie  più  volte,  lo- 
dando Iddio  che  di  cosi  fatta  donna,  oltre  gli  altri  beni 
temporali,  de'quali  gli  era  sialo  abbondantissimo  dona- 
tore, consolato  V  avesse.  Ahi  cieche  menti  d' ingannati 
mariti,  quanto  in  ogni  tempo  sete  degni  di  compas- 
sione ;  poi  che  le  cose  ad  antiveduto  fine  di  certa  per- 
dizione della  fama  e  dell'  onor  vostro,  da  le  maliziose 
mogli  ordinate,  sono  cagione  di  farvi  sommamente  ral- 
Lasca.  3 
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legrare,  riportandosene  elle  appo  voi  lode  grandissima, 
là  dove  più  tosto  asprissima  punizione  per  le  loro  ini- 
que opere  da  la  giusta  ira  vostra  meriterebbono  rap- 
portare !  Ora  non  molto  dopo  le  premostrate  cose,  una 
povera  femmina  della  contrada,  che  molto  nella  casa  di 
questa  gentil  donna  si  ritenea  \  sopravvenne,  et  udente 
il  marito^  cominciò  strettamente  a  pregare  madonna, 
che  al  presente,  cadendole  il  bisogno  '  d' andare  in  villa 
per  alcuna  sua  faccenda,  fosse  contenta  d'avere  per  rac- 
comandata una  cassa  per  duoi  dì,  o  per  più,  se  più 
stesse  a  tornare.  A  cui  la  donna  avendo  risposto  che 
molto  volentieri,  non  mollo  stante  fu  portata  una  cassa, 
la  quale  per  maggior  sicurtà  della  povera  femmina,  nella 
sua  camera  fece  alloggiare.  Già  le  tenebre  della  soprav- 
venuta notte  a  le  cose  aveano  levato  il  colore,  quando 
il  marito  adirato,  e  di  mal  talento,  in  compagnia  d'un 
suo  familiare  di  cui  molto  si  confidava,  si  nascose  tacita- 
mente con  sue  armi  nel  giardino.  Il  che  la  donna  non 
prima  esser  fatto  sentì,  che  tutta  lieta  e  festante  presta- 
mente corso,  la  cassa  raccomandala  a  lei  da  la  buona 
femmina  incontanente  aperse,  nella  qual  cassa  per  av- 
viso da  lei  avuto  l'innamorato  giovane  serratoglisi  den- 
tro, quivi  nel  dimostrato  modo  s'  avea  fatto  portare:  il 
quale  uscito  fuori,  sì  come  la  donna  volle,  con  lei  si 
spogliò,  et  amenduni  entrati  nel  letto,  piacere  e  gioia 
cominciarono  a  prendere  1'  uno  dell'  altro.  Maravigliosa 
cosa  è  a  pensare  quanto  siano  ditlicili  ad  investigare  li 
strani  casi,  che  tutto  dì  a' mortali  avvengono.  Era  '1 
giorno  davanti  un  povero  uomo  vicino  per  alcuna  bi- 
sogna entrato  nel  giardino,  nel  quale  vi  avea  un  fico 
che  de'  più  belli  e  più  saporiti  frutti  éeì  mondo  (essen- 


•  Si  ritenea.  Si  trattenea,  soleva  dimorare. 

*  Cddendole  il  bisogno.  Nota  modo  elegantissimo  e  forse  nuovo. 
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(Ione  la  stagione)  era  sì  carico,  che  per  lo  sovercliio 
peso  i  rami  chinati,  sino  a  terra  aggiugnevano,  i  (fuali 
il  povero  uomo  aveva  per  sua  sciagura  non  solamente 
veduti,  ma  ancora  assaggiati;  e  parendogli  il  luogo  molto 
securo,  da  non  dovere  così  di  leggieri  esser  sentito, 
s'  aveva  posto  nell'  animo,  venuta  la  notte,  di  imbolar- 
gli. Laonde  lasciata  passare  una  particella   dell'oscura 
notte,  avvisandosi  ognuno  essere  andato  a  dormire,  col 
mezzo  della  scala,  prestamente  nel  giardino  si  calò.  Il 
quale  il  marito  e  '1  familiare,  V  innamorato   mio  com- 
pagno avvisando  essere,  non  comprendendo   per  \'ista 
chi  egli  si  fusse,  però  che  oscurissimo  di  nuvoli  e  di 
buia  notte  era  il  cielo,   uscitigli  subitamente  addosso 
con  le  spade  ignude,  più  volte  per  lo  petto  crudel- 
mente lo  passorono.    Per  lo   che  egli  caduto  in  terra 
senza  alcun  remore  poter  fare,  o  parola  dire,  incon- 
tanente morì.  I  micidiali  uomini  per  lo  raalefizio  da  loro 
commesso,  nel  pensiero  impediti,  stettero  lunga  pezza 
sospesi,  senza  sapere  che  far  si  dovessero,  et  alla  fine 
preser  per  consiglio  di  nasconder  la  scala,  e  '1  cor- 
po morto  riserrar  dentro  ad  alcuna  cassa,  la  quale  la 
mattina  seguente  per  tempo  con  alcuna   cavalla  por- 
tar fuori  della  città,  come  in  parte  fossero,  che  esser 
veduti  non  potessero,  a  fine  che  cosa  alcuna  di  questo 
fatto  non  si  risapesse  già  mai,  intendevano  di  sotterrare. 
Riposta  adunque  la  scala,  e  preso  il  corpo  morto,  verso 
la  camera  della  donna  se  ne  andarono.  La  donna  la  quale 
avanti  che  tutta  o  buona  parte  della  notte  passasse,  do- 
ver tornare  non  credea  il   marito,  parendoli  d'  esser 
certa  eh'  egli  prima  non  vedrebbe  apparir  l'aurora,  che 
la  venuta  del  mio  compagno  sentisse,  il  quale  d'aspet- 
tare infino  al  dì  chiaro  aveva  giurato,  senza  sospetto  si 
stava  scherzando  e  sollazzando  con  1'  amato  giovane.  Il 
perchè  sentendolo  venire  si  tenne  morta,  e  dubitato  che 
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in  alcun  modo  avveduto  si  fosse  della  beffa  fattagli,  non 
di  meno  come  valente  et  animosa  fece  subitamente  l'a- 
mante suo  ricoverare  nella  cassa,  la  quale  di  poter  ser- 
rare con  la  chiave  non  le  fu  tempo  prestato,  entran- 
dosene già  *  nella  camera  col  morto  uomo  il  marito  et 
il  familiare,  i  quali  al  buio  andando  brancolone,  avven- 
nero ^  alla  cassa  dove  ricoverato  s' era  il  giovane,  e 
trovatala  aperta,  ricordandosi  clic  quella  della  buona 
femmina  portata  il  giorno  avanti,  era  serrala,  pensarono 
che  fosse  alcuna,  che  esser  vota  et  aperta  sapevano  nella 
camera,  e  dentro  il  corpo  morto  vi  misero,  e  presta- 
mente acceso  un  lume,  trovata  alcuna  fune  strettamente 
la  legarono  et  ammagliarono,  senza  entrare  in  altro 
ragguardamento  chi  si  fosse  1'  uomo  che  morto  aves- 
sero, tenendosi  per  fermo  d'avere  il  mio  compagno  uc- 
ciso. L' innamorato  giovane,  che  alla  venuta  del  marito 
e  del  familiare  s'  era  riposto  nella  cassa,  sì  come  egli 
ne'  ragionamenti  poi  avuti  col  mio  compagno  ha  rac- 
contato, sentendola  aprire,  avuta  grandissima  pa^ra,  si 
tenne  spacciato,  e  bestemmiò  tacitamente  se,  che  da  lato 
della  sua  bella  donna  s'  era  levato,  nelle  braccia  della 
quale,  dovendo  morire,  contentissimo  al  parer  suo  poco 
anzi  saria  morto  :  ma  poi  che  vidde  seco  rinchiudere 
un  corpo  morto,  et  udì  egli  stesso  quello  che  essi  alla 
moglie  distesamente  narravano  di  aver  fatto,  e  di  voler 
fare,  gli  s' incominciò  a  rappresentare  alla  mente  sen- 
za dubbio  alcuno  V  una  delle  dua  morte  '\  o  quivi  stan- 
dosi cheto,  convenirgli  terminare  i  giorni  suoi  in  com- 

*  Giti.  Nel  Ms.  gin.,  qui  all'atto  disdicevole. 

*  Ai've une ro.  In  luogo  di  semplicemente  reniu-ny,  nella  quale  signi- 
ficazione è  notato  nei  vocabolari,  ma  con  esempio  meno  spiccato  di 
questo. 

3  Diin  morte.  Di  timi  per  dm'  tiene  conto  il  Voc.  Univer.,  senza' 
però  trar  fuori  alcun  esempio:  e  di  morte  per  morti  il  Nannucci  nella 
Teorica  de'  Nomi. 
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pagnia  del  corpo  morto,  e  vivo  innanzi  morte  esser 
sotterrato,  o  facendo  romore  pervenire  a  quel  fine,  al 
Quale  il  morto  pervenuto  era,  mettendo  in  avventura 
parimente  la  vita  e  l' onore  dell'  amata  sua  donna.  Per 
la  qual  cosa,  doloroso  più  ch'altro  uomo,  amando  me- 
glio di  sentire  mille  morti,  ognora  dalla  fame  e  dal 
puzzo  tra  vermini  miseramente  consunto,  che  incon- 
tanente morendo,  da  tormenti  deliberarsi  con  evidente 
pericolo  0  di  morte  o  d'infamia  ch'alia  sua  donna  se- 
guire ne  dovesse,  tacendo,  a  comportare  pazientemente 
ciò  che  nemica  fortuna  gli  apparecchiava  dinanzi,  si 
dispose.  Ma  la  donna,  la  quale  sentendoli  entrali  nella 
camera  aveva  fatto  sembiante  di  dormire,  all'accender 
del  lume  fece  vista  di  svegliarsi,  et  avendo  ogni  cosa 
da  loro  partitamente  intesa,  che  d'avere  fatto  credevano, 
e  di  voler  fare  intendevano,  in  tanto  dolor  cadde  veg- 
gendo  a  che  sventuratamente  condotto  avesse  il  suo 
amante,  che  mandato  fuori  uno  strido  altissimo,  per- 
dute le  forze,  divenuta  pallida  nel  viso,  rimase  tramor- 
tita. Di  che  accorgendosi  il  marito,  il  quale  come  di- 
cemmo teneramente  l'  amava,  con  acqua  fresca  e  con 
altre  cose  rivocù  la  smarrita  virtù,  lasciandosi  a  credere 
quello  alla  moglie  per  amore  di  lui  essere  avvenuto, 
dalla  pena  portata  di  vederlo  in  così  fatta  sollecitudine. 
La  seguente  mattina  in  su  lo  schiarir  del  giorno,  ac- 
concia la  cassa  in  su  una  cavalla,  il  familiare  con  quella 
si  messe  in  via,  andando  (secondo  eh'  imposto  gli  ave- 
va il  signor  suo)  verso  i  boschi  di  Candiana;  ne  stette 
guari,  che  egli  montato  '  a  cavallo  tutto  solo  gli  seguì 
appresso.  La  gentildonna  levatasi  di  mala  voglia  quanto 
esser  si  può,  e  dolente  a  morte,  senza  consiglio  o  coii- 


'  Montato.  Nel  codice  per  isbadataggine  di  chi  il  copiò,  questo  par- 
ticipio è  raddoppiato. 
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forlo  alcuno,  sperando  non  di  meno  non  so  che,  pen- 
sosa sopra  r  avvenute  cose,  ad  una  finestra  si  mise. 
Ora  aveva  la  notte  passata  (sì  come  forse  ad  amor 
piacque)  il  secondo  amante  sognato  di  trovarsi  con 
grandissimo  suo  piacere  nelle  braccia  della  bellissima 
sua  donna,  la  quale  di  lui  mostravasi  cosi  forte  infiam- 
mata, che  parca  che  dell'  amor  suo  tutta  si  struggesse. 
Per  la  qual  cosa  quella  mattina,  posti  dall' un  de' lati 
i  pensier  delle  lettere  e  le  speculazioni,  lieto  con  l'au- 
gurio di  questo  sogno  se  ne  uscì  di  casa,  prendendo 
il  cammino  verso  quella  dell'amata  donna.  Il  quale  non 
sì  tosto  corse  agli  occhi  della  sconsolata  gentil  donna, 
che  nuovo  e  subito  consiglio,  comprendendo  ottimamente 
come  il  fatto  poteva  stare,  ciò  è  ch'altrui,  senza  avve- 
dersene, in  luogo  del  giovane  essi  avessero  ammazzato, 
le  si  parò  innanzi  da  dover  pigliare.  Il  perchè  chiamata 
subitamente  una  sua  fida  cameriera,  che  d'ogni  cosa 
era  consapevole,  dietro  al  giovane  la  mandò,  la  quale 
da  parte  di  lei  gli  parlò  in  questa  forma  :  Madonna  mi 
vi  manda  dicendo  che  parendole  a' molti  segni  assai 
manifestamente  aver  compreso  che  voi  sommamente 
r  amate,  amando  ella  molto  più  voi,  stringendola  la 
necessità,  ha  preso  ardire  di  cliiedervi  un  piaceie,  il 
quale  è  questo,  che  voi  or  ora  senz'  armi,  tutto  solo  e 
rabbuffato,  e  senza  parlare  cosa  del  mondo  con  persona, 
montiate  a  cavallo,  e  corriate  verso  i  boschi  di  Candiana, 
dove  troverete  il  marito  di  lei  et  il  familiare,  che  subito 
vedutovi  fuggiranno  et  abbandoneranno  una  cassa  legata, 
le  funi  della  quale  scioglierete,  e  poi  ve  ne  anderete 
per  i  fatti  vostri:  la  cagione  poi  d'ogni  cosa  ordinata- 
mente saprete  da  lei,  la  quale  allora  sarà  presta  di  fare 
ogni  cosa  che  le  comanderete;  ma  dove  questo  non 
yogliale  fare,  da  parte  di  lei  vel  dico,  non  apparite  più 
dov'ella  si  sia.  L'innamorato  mio  compagno  udendo  ciò. 
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si  credette  primieramente  essere  beiYato;  ma  poi  che 
vide  che  da  dovero  parlava,  fu  subito  ripieno  di  tanta 
letizia,  che  per  poco  non  morì;  et  avendo  risposto  che 
non  solamente  ai  boschi  di  Candiana,  ma  in  India  ancora 
andrebbe,  quando  a  lei  piacesse,  voleva  entrare  a  for- 
mare alquante  belle  et  ornate  parole,  sì  come  colui  che 
molto  meglio  d'ogni  altro,  per  l'altezza  del  suo  presto 
ingegno  lo  sa  fare,  ma  la  cameriera  noi  sostenne  dicen- 
doli, eh'  ora  si  spacciasse,  e  che  le  belle  parole  a  più 
convenevol  tempo  che  quello  non  era^  si  serbassero. 
Per  la  qual  cosa  il  giovane  desideroso  che  madonna  si 
potesse  chiamar  ben  servita  della  prima  cosa  che  richie- 
sta gli  avesse,  tagliato  nel  mezzo  il  ragionamento,  mon- 
talo a  cavallo,  uscito  fuor  della  terra  furiosamente  verso 
i  boschi  di  Candiana,  tutto  rabbuffato,  secondo  l'am- 
maestramento avuto,  correa.  E  così  correndo  gli  s'inco- 
minciò a  volgere  un  pensiero  molto  pauroso  per  lo  petto, 
e  'n  questa  guisa  tra  se  ragionava  :  Deh  f  che  bestia 
d'uomo  son  io.  Dove  corr' io  ?  0  che  so  io  se  costei 
mi  manda  alla  morte  ?  Certo  questa  potrebbe  essere 
opera  del  marito,  il  quale  entrato  in  qualche  falsa  so- 
spezione  le  fa  far  questo  per  uccidermi:  certo  io  lo 
credo.  Costei  dice  ch'io  vadia  '  solo  senz'arme  ne' bo- 
schi, che  'l  marito  e  'l  familiare  veggendomi  fuggiranno. 
Per  Dio  !  gli  è  mollo  credibile  che  dua  forse  bene  ar- 
mati debbino  fuggire  per  la  vista  d'un  solo  disarmato. 
E  forse  ch'io  non  sono  reputato  un  forte  e  fiero  uomo, 
e  forse  ch'ella  non  mi  manda  in  luogo  da  ciò  ?  E  così 
ragionando  fu  per  dar  volta,  e  tornarsene  a  casa.  Ma 
amore  con  sì  fatti  argomenti  per  sì  fatta  maniera  il 


*  Vadia.  Inserita  la  j  per  liscezza  di  lingua,  come  s'  usò  ancóra  in 
altre  voci  ;  né  ad  inserirla  in  questa  il  Grazzini  fu  solo.  Vedi  Nannucci, 
Analisi  de' Verbi;  p.  534. 
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risospinse  innanzi,  clic  'n  poco  d' ora  fu  a'  boschi  di 
Candiana.  Il  marito  e  '1  famigliare,  che  già  tanto  adden- 
tro nel  bosco  erano  entrati,  che  posta  in  teria  la  cassa, 
di  sotterrarla  aveano  preso  partito,  parendo  loro  d'es- 
sere in  luogo  molto  solingo,  e  fuor  di  mano,  sospin- 
gendo gli  occhi  fra  le  frondi  di  spessi  alberi,  non  prima 
lo  videro  nella  detta  maniera  venire,  che  presi  da  subita 
paura,  arricciandoglisi  addosso  ogni  pelo,  stimandolo 
r  ombra  del  giovane,  ch'aver  morto  fermamente  si  ci-e- 
deano,  lasciata  la  cassa,  quanto  più  poterò,  comincia- 
rono a  fuggire,  non  altrimenti  che  da  cento  mila  diavoli 
fossero  perseguitati.  Il  giovane  di  questo  fuggire,  come 
che  gli  fosse  slato  detto  avanti,  si  maravigliò  forte,  come 
che  di  cosa,  che  impossibile  stimava  ad  avvenire.  E 
varie  cose  immaginandosi,  ne  perciò  alla  verità  del  fatto 
pervenendo,  smontato  et  accostatosi  alla  cassa,  dal  carico 
impostogli  dalla  donna,  quella  slegando,  si  diliberò.  Il 
giovane  che  dentro  serrato  era  ebbe  per  costante  il 
marito  essere  quello  che  di  lui  avvedutosi,  in  alcun 
modo  la  cassa  sciogliesse  per  levarlo  dal  mondo;  ma 
poco  appresso  non  parendogli  di  sentir  persona  alcuna, 
seco  propose,  se  potesse,  che  che  avvenire  si  dovesse, 
d'uscirne;  e  così  col  capo  alzato  il  coperchio,  subito 
si  gittò  fuori  nell'ora  che  '1  compagno  mio  già  messo 
il  piò  nella  stalla  per  andarsene,  spacciatamente  voleva 
su  montare;  perchè  amenduni  parimente  vedutisi,  e  per 
amici  riconosciutisi,  pieni  di  meraviglie  dimandatisi  l'un 
1"  altro  come  quivi  in  questa  guisa  fossero  capitati,  ogni 
cosa  avvenuta  loro  interamente  raccontarono.  E  veg- 
gendo  il  primo  amante,  il  mio  compagno  essere  stato 
quello  che  la  vita  gli  aveva  scampata,  di  tanto  benefìcio 
quelle  grazie  gli  rendè  che  puotè  maggiori,  et  appresso 
gli  giurò  per  quella  salute  che  da  lui  ricevuto  avea, 
d' operare  con  la  donna   amata  a  suo  potere,   che  la 
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promessa  da  lei  fattagli  fosse  servata,  rimanendosene 
egli,  per  rispetto  di  lui,  per  l' innanzi  di  più  amarla. 
Ma  l'innamorato  mio  compagno,  il  generoso  animo  del 
quale,  in  ninno  atto  di  cortesia  puote  esser  da  alcuno 
superato  già  mai,  udendo  cosi  liberal  proferta  disse  : 
Unque  a  Dio  non  piaccia,  che  a  mie  cagioni  sia  levato 
il  suo  amore  a  colui  che  del  mio  ha  cotanta  compassione, 
e  fino  ad  ora  dalla  donna  nostra  d'ogni  fede  datami  mi 
chiamo  interamente  contento  e  sodisfatto.  Oh  !  quanto  la 
gentilezza  di  si  valoroso  giovane  ha  ragionevolmente  da 
dolersi  d'avere  in  miracolosa  maniera  dimostrati  i  suoi 
effetti  in  cosa,  che  da  giusta  cagione  di  farlo  nominata- 
mente manifesto  al  mondo,  se  gli  scritti  miei  tanto  po- 
tessero, mi  sia  tolto,  che  senza  dubbio  per  sì  lodevole 
e  magnifica  opera  molto  più  di  qualunque  altro  per 
r  addietro  stato  in  liberalità,  per  le  successioni  degli 
uomini  lodato  andrebbe.  Questo  era  giovane  e  focosa- 
mente amava,  e  non  di  meno  dell'amor  della  bellissima 
e  gentilissima  sua  donna,  che  molto  ben  guadagnato  se 
r  avea,  ad  uno  che  della  stessa  vita  gli  era  debitore, 
senza  avere  in  cosa  alcuna  tanta  sua  benevolenza  me- 
ritala, cortesemente,  come  avete  inteso,  fece  dono,  e 
tornatosi  alla  città  con  esso  lui,  fatte  sua  scuse  con  la 
donna,  dello  essersi  innamorato,  per  non  sapere  eh'  al- 
tri di  lei  fosse  preso,  fortemente  sé  medesimo  vincendo, 
d'amarla  saviamente  s'è  ritratto.  La  cassa  col  corpo 
morto  trovata  da  alcuni  lavoratori,  fu  sotterrata,  senza 
sapersi  per  ancora  chi  colui  ucciso  avesse.  Il  marito, 
il  quale  fuggendo  non  si  ritenne  di  correre  se  non  fu 
alla  città,  con  ammirazione  longo  tempo  ha  guatato  e 
guata  il  mio  compagno  quasi  come  risuscitato,  senza 
punto  avvedersi  della  beffa  fattagli  dalla  donna,  la  qual 
trovati  altri  modi,  discretamente  operando,  felicemente 
si  gode  del  suo  desio. 
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Narrazione  d'  un  caso  d'  amore,  che  intervenne 
al  magnifico  Giuliano  de' Medici  a  Bologna. 

Aveva  papa  Giulio  mandato  per  legato  a  governar 
le  cose  di  Bologna  il  reverendissimo  cardinale  Giovanni 
de' Medici  per  vendicarsi  contro  a  Piero  Soderini,  età 
gli  altri,  che  in  quel  tempo  avevano  in  mano  il  governo 
di  Firenze,  dell'ingiuria  che  gli  avevano  fatta  nell' ac- 
cettare in  Pisa  il  concilio,  cosa,  come  sapete,  a' papi 
sempre  formidabile,  con  animo  di  cacciare  di  quella 
città,  si  come  poi  intervenne,  il  detto  Piero  Soderini, 
e  di  rimettervi  i  Medici,  e  di  stabilire  quello  stato  a 
sua  devozione.  E  nel  mandarlo  a  questo  governo  li 
avea  infra  l'altre  cose  dato  un  ricordo  del  modo,  che 
a  lui  parca,  che  gli  dovesse  tenere  quanto  a'  costumi 
della  vita  sua,  e  de'  suoi  congiunti  e  familiari,  avver- 
tendo, che  se  egli  desiderava  di  rientrare  in  Firenze, 
gli  era  di  necessità  tenere  una  vita  in  Bologna  molto 
esemplare,  si  per  acquistarsi  credito  e  nome  di  buona 
fama  appresso  de' Fiorentini,  sì  ancora  per  l'universale 
satisfazione  del  collegio  de'  cardinali,  e  di  tutti  quel- 
r  altri  prencipi,  che  in  sua  compagnia  lo  potevano 
aiutare  a  rientrare  nella  patria.  Nò  era  stalo  questo 
discorso  fatto  dal  papa  solamente  al  legato,  ma  in  sua 
compagnia  al  magnifico  Giuliano  ancora,  soggiugnèndo, 
che  non  gli  pareva,  che   cosa  alcuna  fosse   più  atta  a 
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a  farli  perder  di  riputazione  e  di  credito,  quanto  erano 
quelle  leggerezze/ che  il  più  delle  volte  sogliono  acca- 
dere per  conto  di  donne,  e  massime  di  persone  nobili, 
e  tanto  più  importava  in  Bologna,  quanto  eli'  era 
terra  di  parte,  e  dove  la  dolcezza  del  sangue  poteva 
forse  facilmente  far  cadere  qualcuno  di  loro  in  questo 
errore.  Però  gli  pregava  per  quanto  la  grazia  sua 
cara  aveano,  e  la  ritornata  nella  patria,  che  se  ne 
guardassero,  e  soprattutto  attendessero  al  governo  di 
quella  legazione,  e  principalmente  di  quella  città,  intenti 
al  tenerla  più  quieta  che  potevano,  e  che  diligentissi- 
mamente vegliassino  le  cose  di  Firenze,  e  si  sforzas- 
sino  di  destare  gli  amici  vecchi,  e  di  procacciarsene 
de' nuovi,  pascendoli  di  speranza,  se  mai  ritornassero 
in  stato,  di  volergli  non  solamente  per  amici,  ma  per 
parenti,  e  compagni  fidatissimi  circa  i  maneggi  del 
governo.  Trovandosi  adunque  il  Reverendissimo  in 
Bologna,  e  seco  infra  gli  altri  il  magnifico  Giuliano, 
consapevole  di  tutti  i  segreti,  avvenne,  che  nel  fre- 
quentar *  il  detto  magnifico  Giuliano  di  passare  a  ca- 
vallo la  sera  per  suo  diporto,  con  infiniti  gentiluomini 
della  terra  et  altri  forestieri,  per  la  strada  di  santo 
Salvadore,  che  *  una  figliuola  d' Anselmo  Cannedoli 
d'età  di  XIX  anni  in  circa,  avendo  più  volte  sentito 
da  suo  padre  lodare  le  qualità,  le  virtù,  la  modestia, 
e  la  creanza  del  magnifico  Giuliano,  per  cosa  rara  e 
sopra  naturale,  e  parendole  oltre  di  questo  nel  con- 
siderarlo, ch'egli  avesse  e  nel  volto,  e  ne' modi,  e 
ne' gesti,  ancor  che  egli  non  fosse  molto  giovane  ',  un 


*  ^el  frequentar di  ecc.  Usando   frequentemente  di  ecc.    verbo 

notevole  e  pel  significato,  e  per  l'accoppiamento. 

*  Che.  Replicato    senza   bisogno:  vezzo  che  1"  A.  apprese  dal  Boc- 
caccio, e  che  si  dilettò  seminare  per  tutta  la  novella. 

'  Aveva  varcato  il  sesto  lustro. 
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certo  che  di  grazioso,  e  di  gentile,  più  che  tutti  gU 
altri  gentil  uomini,  che  veduti  o  conosciuti  avesse  già 
mai,  fieramente  s'accese  dell'amor  suo.  Questo  conli- 
novare  sì  del  passare  del  Magnifico  per  detta  strada,  sì 
del  ragionamento  che  quasi  ogni  sera  di  lui  aveva  per 
casa  Anselmo,  lodando  grandissimamente  i  suoi  modi,  e 
suoi  costumi,  trovandolo  molto  affabile,  e  nel  discorrere 
prudente,  et  in  ogni  sua  azione  discreto  et  accorto,  et 
amorevolissimo  certo  non  solo  verso  di  lui,  ma  verso 
tutti  gli  altri  gentil  uomini  bolognesi,  fu  cagione  che 
lo  amore  che  gli  portava,  crebbe  grandissimamente,  e 
venne  a  quello  che  sentendosi  l'un  dì  più  che  l'altro 
accendere  di  questo  ardentissimo  fuoco,  non  potendo 
ora  mai  più  né  celarlo,  nò  nasconderlo,  ch'ella  inco- 
minciò un  giorno  a  conferirlo  con  una  sua  fantesca, 
la  quale  era  di  piccola  cresciuta,  et  allevatasi  seco,  et 
a  pregarla  che  la  sera  stesse  avvertita  al  passare  del 
magnifico  Giuliano,  acciò  che  avvisata,  et  avvertita  da 
lei  quando  che  passava,  si  potesse  affacciare,  secondo 
l'occasione  o  alla  porta  o  alla  finestra  per  vederlo. 
La  qual  cosa  le  succedea  bene  spesso,  e  non  senza 
accorgimento  del  Magnifico,  il  quale  se  bene  era  riso- 
luto per  gli  ammaestramenti  dal  papa  avuti,  e  per 
quel  rispetto  che  nasceva  dall'intenso  desiderio  del 
ritornare  alla  patria,  d'attendere  ad  ogn' altra  cosa, 
che  a  questa;  non  era  per  questo  che  gli  dispiacesse 
l'essere  amato  da  costei,  ancor  che  senza  speranza,  o 
pensiero  alcuno  d'aver  mai  a  ritrovarsi  dove  lei*.  Era 
Anselmo  di  nobilissima  famiglia,  e  di  sostanze  oltre 
modo  abbondevole,  e  molto  volto  con  l'animo  ad  in- 
trattenere il  magnifico  Giuliano,   si  per  naturale  incli- 


*  Dove  lei:  Dove  fosse  lei,  e  non  dove   //-ocrtt'rt  o  vedeva    lei,    come 
-orrebbe  il  Cinonio. 
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nazione  eh'  avea  verso  la  casa  de'  Medici,  si  ancora  per 
il  particulare  amore  che  egli  portava  al  prefato  Magni- 
llco,  trovandosi  da  lui'  non  meno  amato,  et  accarezzato, 
che  egli  amasse  et  accarezzasse  lui.  Là  onde  molte 
fiate  restava  e  da  mattina  e  da  sera  a  mangiare  in 
compagnia  del  Magnifico  con  il  legato,  essendo  fra  di 
loro  nata  una  domestichezza  tale,  che  r^ri  erano  quei 
giorni  0  quelle  ore,  che  essi  non  consumassero  insieme, 
posposte  perj  quelle  che  erano  necessarie  al  Magnifico 
in  negoziare  o  consultare  le  cose  d'importanza  con  iL 
legato.  Per  il  che  avveniva  bene  spesso,  che  si  pre- 
sentavan  l'un  l'altro  pur  cose  più  tosto  gentili,  e  di 
non  molta  valuta,  che  ricche  o  superflue.  Et  un  giorno 
infra  gli  altri  aprendosi  una  cassa  di  certi  drappi  stati 
presentati  al  Magnifico  da  certi  gentil  uomini  fiorentini, 
che  v'era  *  un  raso  alessandrino  fiorito  a  fiori  di  colore 
d'oro,  molto  lieto  e  bello  a  gli  occhi,  e  per  la  sua 
vaghezza  lodato  assai  da  Anselmo,  avvenne  che'l  Ma- 
gnifico voltatosi  ad  Anselmo  le  ^  disse:  Io  voglio,  poi 
che  tanto  vi  piace,  che  voi  vi  degnate  d'accettarlo  per 
una  veste  per  vostra  figliuola,  che  certamente  non  è 
drappo  ne  per  me,  ne  per  alcuno  de' miei.  E  chiamato 
Agnolo  da  Bibiena,  altrimenti  ser  Agostino,  gli  com- 
messe che  portasse  detto  drappo  a  casa  di  Anselmo, 
il  quale  ritornatosene  di  poi  la  sera  a  casa,  raccontò 
publicamente  il  caso  occorso  del  drappo.  Per  il  che  la 
fanciulla  troppo  più  forse  che  il  vero  non  era,  s'im- 

*  Che  i'' era.  Regolarmente  sarebbesi  dovuto  dire  da-' era:  ma  di 
tali  idiotismi  sono  piene  le  scritture  del  cinquecento. 

*  Le.  Se  questo  fosse  il  solo  luogo,  dove  si  trovasse  riferito  a  ma- 
schio, "ì)otrebbesi  supporre  errore  di  amanuense  ;  ma  il  frequente  uso 
che  veggiamo  farsene  in  tutta  la  novella  ci  ammonisce,  nell'  età  anti- 
grammaticale i  pronomi  li  e  le  esser  vagati  sulle  labbra  del  popolo,  e 
sulle  penne  degli  scrittori  senza  legge  non  pure  di  numero,  ma  anche 
di  irenere. 
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maginò  die  il  Magnifico  lo  avesse  presentato  al  padre 
per  amore  di  lei,  e  non  per  naturale  liberalità,  che 
egli  avesse  verso  di  lui  usata.  Là  onde  crebbe  oltre 
modo  lo  amore  già  incominciato,  et  andò  in  tanto  augu- 
mentando,  che  ella  consumava  la  maggior  parte  del 
tempo  in  piangere,  et  in  sospirare,  leggendo  bene  spesso 
le  novelle  del  Boccaccio,  o  qualch' altro  libro  simile, 
pur  che  trattasse  d'amore;  e  molte  fiate  abbattutasi  a 
leggere  la  felicità  delti  amanti,  le  sopraggiunsero  le 
lacrime,  et  in  tanta  abbondanzia,  che  trovata  bene  spesso 
dalla  Cammina,  che  così  si  chiamava  quella  fantesca  che 
s'era  allevata  seco,  o  da  alcuna  altra  delle  serve  di 
casa,  non  le  potendo  ne  celare,  nò  raffrenare,  mostrava 
di  piangere  la  morte  d'un  suo  fratello  chiamato  Asdru- 
balle  *  che  nel  caso  de'Bentivogli  era  slato  ammazzato 
da  Acchille  *  Calderini,  né  mai  accadeva  che  ella  si 
ricordasse  di  lui,  che  ella  potesse  ritenere  le  lacrime. 
Ma  la  Cammina  che  troppo  bene,  oltre  a  quello  che 
sapeva,  s'era  accorta  della  cagione  del  suo  piangere, 
alcuna  volta  ne  la  riprendeva  grandemente,  mettendole 
innanzi  i  pericoli  che  da  tale  amore  potrebbono  nascere, 
se  ella  pigliasse  già  mai  ardimento  alcuno  fuori  del 
dovere,  e  di  quello  che  ricercava  l'onestà  sua  e  de' suoi; 
biasimandola  che  ella  avesse  posto  lo  amor  suo  a  tale, 
che  '  ella  non  poteva  già  mai  sperare  d' averne  a  venire 
a  fine,  che  onorato  fosse,  sì  come  le  sarebbe  facilmente 
possuto  intervenire,  se  ella  si  fussc  innamorata  d'un 
giovane  della  terra,  nobile,  bello  e  virtuoso,  uguale  a 


*  Asdruhrtlle.  Colla  stessa  ragione  onde  altri  scrisse  Annibnlle. 

*  Acchille.  1/ uso  di  pronunciare  questo  nome  colla  doppia  e  in  al- 
cuni paesi  è  tuttora  vivo. 

'  Che.  Vale  col  quale ^  pel  vezzo  che  ebbero  tutti  gli  scrittori  anti- 
chi di  tacere  le  preposizioni  innanzi  a  questo  pronome,  come  se  poten- 
zialmente le  rinchiudesse  in  sé. 
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lei,  de/ quali  la  città  di  Bologna  era  assai  abbondevole. 
Ma  niente  giovavano  queste  reprensioni,  ne  queste  per- 
suasioni, anzi  pareva  che  quanto  più  Allilia  (che  così 
si  chiamava  la  fanciulla)  sentisse  biasimarsi  di  questo 
suo  amore,  tanto  più  le  ne  crescesse  il  desiderio.  E 
se  bene  conosceva  alcuna  volta  che  la  Cammilla  le 
diceva  il  vero,  era  non  di  meno  sì  perduta  di  questo 
suo  amore,  che  subito  si  metteva  a  piangere,  et  a  la- 
mentarsi della  sua  mala  fortuna.  Ma  doppo  molti  e 
molti  giorni  e  mesi  ancora  si  deliberò  di  fare  in  modo, 
che  il  magnifico  Giuliano  si  avesse  ad  accorgere  dello 
amore  che  ella  gli  portava,  et  incominciò  la  sera  quando 
che  egli  le  passava  da  casa,  accompagnato  da  buon 
numero  di  gentil  uomini,  e  bene  spesso  da  Anselmo  suo 
padre,  o  dalla  iìneslra  o  dalla  porta  a  fare  con  i  gesti 
riverenza  al  padre,  ma  con  il  core  si  fatta  *  al  Magni- 
fico, che  il  più  delle  volte  s'infiammava  nel  volto  di 
così  vivo  et  acceso  colore,  che  s'accorgeva  il  Magnifico 
del  desiderio  e  dell'affezione  ch'ella  gli  portava.  E  se 
bene  alcuna  volta  gliene  veniva  compassione,  ritenuto 
non  di  meno  dal  grado  che  teneva,  e  dalli  avvertimenti 
del  papa,  e  molto  ancora  dall'amicizia  che  aveva  con 
Anselmo,  ad  ogn' altra  cosa  pensava  che  a  lei,  salvo 
però  che  quel  tanto,  che  *  alcuna  volta  la  vedeva 
cambiarsi  o  mutarsi  di  colore.  Potette  finalmente  in 
costei  tanto  la  forza  di  amore,  che  ella  si  deliberò  di 
parlare  una  volta  in  qualche  modo,  e  seguissene  poi 
quel  che  volesse,  al  Magnifico.  Ma  troppo  bene  sapeva 
che  a  questo  le  bisognava  ingannare  la  Cammilla  e  tutti 


•  Sì  fatta.  Si  fattamente  :  esempio  da  aggiungersi  all'unico  del 
Sacchetti,  allegato  la  prima  volta  nelle  Giunte  Veronesi. 

*  Salvo  però  che  quel  tanto  che  ecc.  Salvo  però  quel  tanto  di  tempo, 
nel  quale  ecc.  Del  che  aggiunto  per  vaghezza  a  salvo  è  copia  di  esempi 
nei  vocabolari. 
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gli  alili  (li  casa^  e  però  andava  esaminando  da  $è  slessa 
quello  le  paresse  da  fare.  Era  non  molto  lontano  dalle 
case  d' Anselmo  il  monastero  di  santa  Chiara,  dove 
quasi  ogni  giorno  Attilia  usava  di  andare  accompagnata 
dalla  Cammina  a  trovare  una  suora  Arcangiola,  con 
la  quale  ella  in  compagnia  d'  altre  giovane  *  si  stava 
)l  giorno  a  cucire,  et  ad  imparare  ricami  et  altri  simili 
donneschi  esercizii,  e  la  sera  poi  doppo  le  XXIII  ore 
riaccompagnata  ^  dalla  Cammilla  se  ne  tornava  a  casa. 
Avvenne  che  un  giorno  le  monache  avendo  fatto  bucato, 
avevano  imbiancate  quattro  veste  da  battuti,  con  le 
quali  duoi  de' loro  fattori  andavano  fuori  ad  accattare 
con  le  loro  cassette;  per  il  che  Altilia  giudicato  che 
una  simile  vesta  le  potrebbe  facilmente  giovare,  chie- 
stane una  in  presto  a  suora  Arcangiola,  mostrando  di 
voler  fare  con  essa  una  sera  certa  paura  alle  serve  di 
casa  sua,  fece  si  che  la  Cammilla  messasela  sotto  il 
braccio,  se  nò  tornò  con  essa  seco  a  casa  circa  le  XXIII 
ore  e  mezzo,  e  fermesi  ^  alquanto  cosi  dentro  all'uscio 
stando  a  vedere,  come  interviene,  chi  passa,  ne  venne 
il  barlume  delli  notte;  ne  essendo  per  ancora  tornato 
suo  padre,  disse  alla  Cammilla:  Vattene  su  in  camera 
sola  e  serrati  dentro,  come  usiamo  di  fare  quando  ci 
mettiamo  tu  et  io  a  cucire,  e  per  romore  o  caso  che 
avvenga  non  aprir  mai  a  nessuno  insino  a  che  io  non 
apra  da  me  con  la  chiave  la  porla  della  camera.  Et 
alzatasi  con  un  cintolo  il  suo  guàrnellelto  bianco,  che 
aveva,  e   ssambinte    le    sua    scarpe   con    quelle   della 


'  Giovane.  Dal  sin^^olare  fiiovann,  uscita  notata  dal  Nannucci  a 
pa^.  21  della  Teorica  de'  Nomi. 

*  Riacrompnguiitii.  Il  Voc.  Univers.  registra  il  verbo  liaccompng/mre. 
ma  senza  esempio. 

'  Ferme-si.  Troncaiiietito  d'i  fermate.,  che  qui  si  presenta  con  un 
certo  aspetto  di  novità  jx-r  esservi  appiccato  il  .«/. 
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Canimiìla,  e  messasi  della  vesle  da  ballato,  fìngendo 
di  voler  andare  in  una  cucina  terrena  olire  all'orto 
della  casa,  a  fare  in  quello  abito  paura  all'altre  serve 
die  quivi  erano,  uscitasi  copertamente  di  casa  per  la 
porta  del  giardino,  ohe  riusciva  in  certa  slradella  '  non 
molto  frequentata,  senza  essere  veduta  da  persona,  se 
ne  andò  alla  volta  della  piazza,  e  fermatasi  ad  una 
bottega  di  maestro  Giacomo  sarlo,  che  era  sotto  al 
palazzo,  e  chiamatolo  fupri  nella  strada,  conoscendolo, 
perciò  che  egli  vestiva  non  solamente  lei,  ma  il  padre 
e  tutta  la  famiglia  di  casa,  oltre  che  ella  sapeva  ch'egli 
vestiva  ancora  il  magnifico  Giuliano,  contraffacendo  il 
meglio  che  seppe  la  voce,  gli  disse  :  Maestro  Giacomo, 
sapendo  io  quanto  voi  sete  servidore  al  magnifico  Giu- 
liano de' Medici,  et  avendo  io  scoperto  un  trattato  die 
imporla  alla  vita  sua  e  del  legato,  el  al  presente  stato 
di  questa  città,  vi  prego  siate  contento  di  farli  inten- 
dere che  gli  è  qui  un  tale,  come  mi  vedete,  sconosciuto, 
che  ha  bisogno  di  conferirli  tal  caso:  che  non  li  paia 
fatica  lo  scendere  sin  qui  nella  strada,  dove  io  possa 
senza  scoprirmi  liberamente  parlarli,  che  gli  farete  ser- 
vizio tale,  che  sarà  ben  ingrato  se  non  ve  ne  riconoscerà 
grandemente.  Andò  maestro  >Giacomo  in  palazzo,  et 
essendo  di  stale,  trovò  che  il  Magnifico  era  a  tavola 
con  il  legato,  e  con  certi  altri  gentil  uomini,  e  particu- 
larmente  vi  era  Anselmo  padre  di  detta  Attilia,  sì  che 
non  gli  parve  d'accostarsi  al  Magnifico,  ma  sì  bene  a 
ser  Agostino  suo  cameriere  principale,  il  quale  subilo 
acco'statosi  all'orecchio  del  Magnifico,  li  referì  quanlo 
detto  gli  avea  maestro  Giacomo.  Per  il  che  egli  lo 
mandò  giù   a  basso   con  detto  maestro   Giacomo,    e  li 

*  Stradella.  Nel  Ms.  per  trascorso  di  penna  è  straddella.  D'ora 
innanzi  questo  passo  si  vedrà  allegato  nei  Voc.  per  confortare  d"  auto- 
revole esempio  l'uso  di  tale  diminutivo. 

Lasca.  4 
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commesse  che  vedesse  di  j-ilrarrc/ se  poteva,  che  cosa 
fosse  questa,  o  chi  era  quel  laie  che  gli  voleva  cosi 
sconosciuto  parlare,  o  che  caso  gli  paresse.  Per  il  che 
sceso  a  basso  ser  Agostino,  cercò  di  far  subito;  ma 
nulla  gli  valse,  perchè  Attilia  con  poche  parole  ne  lo 
rimandò  indietro,  dicendoli  che  non  erano  casi  da  con- 
ferire con  servitori,  che  facesse  si  che'l  Magnifico 
venisse  a  basso  nella  strada  o  in  un  cortiletto  di  mae- 
stro, Giacomo  dove  l'aspetterebbe  per  un  quarto  d'ora 
e.  non  più,  e  che  se  egli  facesse  resistenza  di  venire, 
che  ciò  rimetteva  in  lui,  che  era  comparso  in  quel  luogo 
in  quell'abito,  et  a  quell'ora  solo  per  farli  servizio  e 
non  per  nuocerli;  soggiugnendo  che  gli  dicesse  come  era 
un  solo,  tal  che  non  aveva  da  temere  in  conto  alcuno, 
e  che  egli  poteva  venire  accompagnato,  che  a  lui 
niente  importava,  che  gli  bastava  di  non  essere  sco- 
perto, e  di  poter  così  da  parte  parlarli,  e  darsi  a 
conoscere  a  lui  solo,  e  non  a  gli  altri.  Il  che  al  Magni- 
fico sendo  stato  subito  da  ser  Agostino  referto,  fu 
{ìnalmente  un'altra  volta  da  lui  rimandato  a  parlare  a 
questo  tale,  e  con  lui  maeslro  Giacomo  ',  che  gli  facesse 
fede,  e  fosse  chi  egli  si  volesse,  che  parlando  con  ser 
Agostino  poteva  sjcuramente  scoprirsi  e  dirli  il  tutto, 
atteso  che  egli  era  il  primo  favorito  che  avesse  il  Ma- 
gnifìco,  e  che  a  lui  si  poteva  conferire  qual  più  si  fosse 
importantissimo  caso.  Questo  uffìzio  fece  maestro  Gia- 
como gagliardissimamente,  e  con  molta  elTicacia  e  pron- 
tezza di  parole  di  tal  maniera,  che  Altilia  si  risolvo  di 
volersi  scoprire  a  ser  Agostino,  e  mostrarle  chi  ella 
era,  e  perchè  venuta  con  quello  abito,  a  quell'ora,  in 
quel  luogo  fosse.  Per  il  che  mandato  maestro  Giacomo 
da  partv,  conferi    il   tutto  a  ser  Agostino,  pregandolo 

'  L'amanuonse  qui  comincia  ad  appellare  il  sarto  Gianiiaconw. 
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strettissimamenle  che  facessi  che  '1  Magnifico  si  degnassi 
di  scendere  sino  a  basso,  se  voleva  salvarle  la  vita  e 
l'onore.  Inteso  il  Magnifico  il  caso^  restò  il  più  stupe- 
fatto et  il  più  maravigliato  uomo  del  mondo,  e  prima 
che  lasciasse  partire  da  se  Anselmo,  mandò  prestamente 
per  ser  Agostino  a  dire  ad  Attilia  che  subilo  si  par- 
tisse, e  se  ne  ritornasse  così  secretamente  come  eia 
venuta  a  casa  sua;  e  che  tìò  le  comandava  per  quella 
autorità  che  ella  sapeva  che  egli  aveva  in  Bologna,  e 
che  s'ella  non  se  ne  partiva  subilo,  manderebbe  giù 
tale  compagnia  d'uomini  e  di  donne,  che  la  ricondur- 
rebbono  per  forza  a  casa,  che  non  voleva  a  modo  al- 
cuno che  ella  facesse  questa  vergogna  nò  a  sé,  nò  a 
casa  sua;  ma  che  prima  aveva  voluto  aver  rispetto 
all'onor  di  lei  in  fartene  intendere  amorevolmente,  ac- 
ciò che  ella  da  per  se  potesse  senza  saputa  d'altri  ri- 
tornarsene, e  che  quando  ella  stesse  ostinata,  che  alla 
fine  manderebbe  giù  Anselmo  suo  padre,  e  le  mostre- 
rebbe l'error  suo  per  questa  via.  Per  la  qual  cosa 
sbigottitasi  la  fanciulla,  trovando  tanta  durezza  e  tanta 
ostinazione  nel  Magnifico,  fattasi  accompagnare  buon 
pezzo  della  strada  da  ser  Agostino,  raccomandandoli 
quanto  più  strettamente  sapeva  l'onor  suo,  quanto  al 
tenere  secreto  questo  caso,  et  esaminatolo  diligentemente 
delle  stanze  dove  abitava  il  Magnifico,  e  di  molte  altre 
cose,  se  ne  tornò  assai  malcontenta  a  casa,  dove  senza 
esser  veduta,  entratasene  in  camera,  trovò  molto  di- 
sperata la  Cammina,  come  quella,  che  avea  doppo  il  ca- 
so, cominciato  ad  aver  sospetto  di  quel  che  era,  ciò  è 
eh'  ella  si  fosse  messa  ad  uscirsi  di  casa  con  quell'abi- 
to, stimolata  da  questo  suo  amore:  ma  nella  tornata 
sua  fu  alquanto  da  lei  racconsolata.  Aveva  Attilia  tal- 
mente fisso  nell'animo  questo  ardente  desiderio,  che  mai 
in  tutta  la  notte  non  chiudeva  occhio,  ne  altro  faceva 
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che  sospirare,  dolersi,  piangere,  lamentarsi,  e  della  sua 
trista  fortuna  rammaricarsi,  cliiamando  indarno  Giulia- 
no de'  Medici  crudele  e  traditore.  Passarono  più  e  più 
giorni  dipoi  che  '1  Magnifico  cognosciuto  *  il  pericolo 
al  quale  si  era  messa  questa  giovane,  dubitando  che  '1 
passarle  da  casa  non  facesse  crescere  in  infinito  que- 
sto suo  ardente  desiderio,  si  riteneva  dal  passarvi,  e 
se  ne  usciva  bene  spesso  a  caccia  fuori  della  terra  per 
vedere  se  per  questa  via  potesse  smorzare  in  parte 
quel  fuoco  del  quale  egli  la  conosceva  accesa.  Ma  que- 
sto le  era  di  contrario  effetto  cagione,  perciò  che  Altilia 
non  lo  veggendo  così  spesso  come  prima  solca,  si  pi- 
gliava tale  e  sì  fatto  dispiacere,  che  si  andava  a  poco 
a  poco  consumando  e  distruggendo.  Del  che  accortosi 
una  volta  il  magnifico  Giuliano,  et  incresciutogli  della 
mala  vita  che  egli  facilmente  poteva  conoscere  che  ella 
avesse  per  lui,  cominciò  di  nuovo  a  ripassarvi,  ma  non 
però  tanto  frequentemente  quanto  da  prima  faceva;  il 
che  fu  cagione  che  egli  troppo  bene  si  accorse  che  ella 
quando  lo  vedeva,  ritornava  molto  più  lieta  e  contenta 
nel  volto,  che  prima  non  era.  Aveva  in  quella  sera  che 
ella  s'era  fatta  accompagnare  da  ser  Agostino,  come 
nbbiam  detto,  esaminatolo  molto  accuratamente  della 
vita  del  Magnilico,  et  infra  le  altre  cose  inteso  che  ser 
Agostino  teneva  certe  stanze  a  mezza  scala,  contigue  a 
(juelle  del  Magnifico,  e  che  egli  era.  quello  che  lo  spo- 
gliava e  vestiva,  e  dormiva  nella  sua  anticamera  ;  e 
quel  che  molto  le  piacque,  che  la  sera  quand*o  caval- 
cava con  il  padrone,  che  restava  alla  guardia  di  dette 
stanze  uno  stiavetto  ^  di  detto  ser  Agostino  ad  averne 


'  Cognosciiitù.  Serve  a  provare  che  tal  fatta  latinismi,  in  verità  non 
troppo  leggiadri,  si  continuavano  ad  usare  anche  nel  cinquecento. 

«  5/ /Vt»v//o. Schiavetto,  per  la  parentela  tia  svhi  e  sti.,  onde  si  scrisse 
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la  cura,  di  età  di  XII  o  XIII  anni.  Là  onde  ella  presa  una 
sera  occasione  se  potesse,  senza  conferirlo  a  persona, 
ingannare  il  Magnifico  in  qualche  modo,  come  che  certa 
di  non  poter  mai  metter  ad  effetto  questo  suo  desiderio 
se  non  per  via  d'inganno,  e  fra  dì  e  notte  *  con  la 
detta  veste  uscit.asi  di  casa,  et  andatasene  alle  dette 
stanze  di  ser  Agostino,  e  trovato  per  sua  buona  fortu- 
na il  detto  stiavetto  in  su  la  porta  di  dette  stanze,  date 
delle  mani  in  detta  porta  %  et  entrata  dentro,  quivi  ser- 
ratasi con  il  detto  stiavetto,  e  trattasi  la  veste  da  bat- 
tuto, restò  in  guarnelletto  bianco,  tutta  bella  e  mollo 
accesa  nel  viso;  e  cavatasi  della  lasca  certe  cose  di 
zucchero,  le  diede  al  detto  stiavetto  che  se  le  mangias- 
se; et  esaminatolo  diligentemente  quali  erano  le  stanze 
più  segrete  del  Magnifico,  cercò  di  entrarvi,  ma  tro- 
vandole serrate,  se  ne  stette.  Né  molto  dimorando  in 
questa  maniera,  senti  che  '1  Magnifico  era  tornato,  e 
che  picchiava  alle  stanze  dove  ella  era,  sì  come  il  più 
delle  volte  nel  tornar  la  sera  usava  di  fare,  entrando 
in  uno  scrittoio  ch'era  fra  la  camera  sua  e  quella  ùì 
ser  Agostino,  dove  egli  teneva  le  scritture  e  l' altro 
cose  più  care  e  di  più  importanza.  Per  il  che  ella  ri- 
trattasi dietro  alle  cortine  del  letto,  commesse  allo  schia- 
vetto che  gli  aprisse,  il  che  subito  fece  lo  schiavo,  et 
accostatosi  all'orecchio  del  Magnifico  le  disse  :  0  Signo- 
re, che  bella  donna  è  qui  in  camera  !  A  cui  disse  il 
Magnifico:  E  dov'è?  Là  dietro  al  letto,  rispose  lo  schia- 
vo. Là  onde  egli  serrata  la  porta  della  camera,  senza 

stiaffo  in  luo'go  di  schiaffo,  stinna  in  luogo  di  schiena^  ec.  ec.  Vedi  Nan- 
nucci,  Man.  deUa  Lett.  (Pazzi  1843)  Voi.  11.  XLIX. 

*  Fra  di  e  nolte.    Sul  far  della  sera.  Modo  nei  Voc.  non  avvertito. 

-  Dote  delle  mani  in  detta  porta.  Spinta  detta  porta.  E  si  par  ma- 
nifesta l'imitazione  di  quel  luogo  del  Decamerone,  citato  dalla  Crusca  : 
Ali'itscio  della  casa  pervenitti,  la  donna  che  arrabbiava,  datoi'i  delle  mani, 
il  mandò  oltre. 
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avervi  lasciala  entrare  persona  alcuna,  e  mandato  lo 
schiavo  ad  aprire  l'altre  stanze,  pensando  che  colei  fosse 
qualche  dama  di  ser  Agostino,  se  le  fece  incontro,  men- 
tre che  ella  serrata  prima  la  porta,  che  di  già  lo  schiavo 
aveva  aperta,  gillatasi  ginocchioni  a'  piedi  del  Magnifico, 
cominciò  a  piangere  amarissimamente,  ne  per  preghi, 
ne  per  conforti  ch'egli  usasse,  potette  però  così  presto 
racconsolarla.  Ma  poi  che  pur  assai  lungamente  fu  da 
lei  sfogalo  il  pianto,  ella  incominciò  a  parlare,  postisi 
amendui  a  sedere  sopra  d'un  tettuccio  che  quivi  era, 
in  questa  maniera:  Ha  potuto  tanto,  gentilissimo  signor 
mio,  la  forza  dello  amore  ch'io  vi  ho  periato  e  porlo, 
come  potete  considerare,  posto  da  banda  qua]  si  voglia 
rispetto  dell'onore  non  solamente  mio  particulare,  ma 
di  tutti  i  miei,  ch'io  mi  sono  messa  a  venir  sola,  e 
senza  ch'altri  Io  sappia,  in  questo  luogo,  disposta  o  di 
morire  in  vostra  presenzia,  o  d'impetrare  merzè  da 
voi.  Imperò  che  sentendom'io  mancare  da  più  e  più 
giorni  in  qua  a  poco  a  poco,  et  avendo  più  volte  fatto 
forza  all'animo  mio,  cercando  diverse  vie  et  occasioni 
da  tornii  da  questa  impresa,  come  che  la  conoscevo 
pericolosissima  e  disconvenientissima  ad  ogni  sorte  di 
donna  da  bene,  non  che  ad  una  fanciulla  nata,  come 
sapete  che  sono  io,  di  nobilissimo  padre  nella  città  no- 
stra, e  non  povero;  ne  avendo  finalmente  potuto  ciò 
fare,  anzi  che  quanto  più  cercavo  di  levarmivi  dell'ani- 
mo, tanto  più  sentivo  dentro  accendersi  quello  arden- 
tissimo  desiderio  che  di  voi  avevo  fìsso  nella  mente  ; 
mi  deliberai  finalmente  di  tentar  di  nuovo  per  questa 
via  la  mia  fortuna,  non  giudicando  d'avere  via  alcuna 
più  sicura,  che  cercare  d'ingannarvi  in  questo  modo, 
entrando  nascosamente  nelle  stanze  vostre,  senza  aver- 
mi a  fidare  di  ncssun'altra  persona,  che  di  voi  e  di 
me.  Là  onde  poco  fa,  senza  ch'alcun  altro  mi  vedesse 
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che  il  vostro  schiavetto,  qui  me  ne  entrai  solamente 
per  vedervi  e  parlarvi,  e  mostrarvi  in  questo  modo 
quanto  ardentissimamente  vi  ho  amato  et  amo.  Non 
incolpate,  vi  prego,  ser  Agostino,  ne  alcuno  altro  di 
questa  mia  animosità,  che  certo  lo  incolperesti  *  a  tor- 
to ;  ma  datene  la  colpa  solamente  all'affezione  ch'io  vi 
porto,  che  m'ha  fatto  pigliare  animosamente,  forse,  anzi 
certo,  molto  più  che  non  mi  si  con  venia,  questo  par- 
tito ;  e  conosciuto  quanto  sia  l'amore  eh'  io  vi  porto, 
essendomi  così  messa  a  venire  in  questo  luogo,  vi  pre- 
go, vi  gravo  ^  e  quanto  più  posso  vi  stringo,  che  voi 
siate  contento  di  non  vi  sdegnare  d'essere  tanto  cor- 
dialissimamente amato  da  me  ;  e  ricordatevi,  se  mai 
nella  gioventù  vostra  avete  ardentemente  amata  alcuna 
donna  nobile  e  gentile,  come  forse  in  Urbino  ^  facil- 
mente vi  è  intervenuto,  che  egli  non  è  cosa  alcuna  che 
faccia  gl'innamorati  più  animosi,  che  il  conoscere  di 
avere  collocato  lo  amor  loro  in  persona,  che  per  molti 
rispetti,  virtuli,  e  buone  qualità  sue  meriti  d'  essere 
amato,  sì  come  a  me  al  presente  è  intervenuto,  che 
non  solamente  veggio  *  in  voi  quella  maggior  bellezza 
che  in  una  persona  nobile  si  può  desiderare,  ma  quella 
grazia,  e  quella  modestia,  e  quella  venustà,  che  per  i 
gesti  del  volto  ^  e  di  tutta  la  persona,  causata  dalle  doti 
del  bell'animo  vostro,  è  certo  rarissima  et  atta  ad  at- 
trarre a  considerarla,  amarla  e  riverirla,  non  solamente 


*  Incolperesti.  Terminazione,  scrive  il  Ncinnucci,  che  non  garba  ai 
nostri  grammatici,  ma  che  è  originale  e  legittima.  Vedine  gli  esempi  e 
le  ragioni  alla  pag.  316  della  sua  Analisi  de"Verbi. 

-  Vi  gravo.  Vi  presso,  insto. 

'  n  Magnifico  vi  fu  cortesemente  ospitato  dal  duca  dopo  che  nel 
1494  la  famiglia  de'  Medici  venne  proscritta  dalla  repubblica  fiorentina. 

*  Veggio.  Nel  codice  è  Veggendo,  manifesto  errore  di  chi  lo  copiò. 
'^  Gesti  del  volto.  Propriamente  il  volto  non  ha  gesti:  alle  varie  sue 

espressioni  dassi  il  nome  di  aria  o  cera. 
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ine,  ma  qualunque  altro  animo  si  voglia  o  si  possa 
immaginare  di  sciocca  o  semplice  fanciulla  più  lontano 
che  esser  si  possa  dalle  cose  d'  amore,  o  più  rigido. 
Per  il  che  vi  prego  che  non  vogliale  essere  tanlo  osti- 
nato in  verso  di  me,  ch'io  mi  trovi  ingannata,  non 
vo'dire  di  quella  opinione,  ma  di  quella  ferma  credenza 
eh'  io  già  più  e  più  mesi  sono,  mi  sono  immaginata 
della  gentilezza,  benignità,  cortesia  e  magnanimità  del 
bello  animo  vostro  *  ;  il  quale  son  certa  che  conosciuto 
esser  vero  quanto  io  gli  dico,  et  oltre  a  questo  consi- 
derato quanto  pericolosissimamente  io  mi  son  messa  a 
venire  dove  al  presente  sono,  sforzata  solamente  dal 
grandissimo  amore  ch'io  vi  porto,  non  vorrà  pagare 
un  tant'amore  d' ingratitudine,  anzi  divenuto  pietoso  e 
dell'onor  mio  compassionevole,  penserà  piuttosto  di  con- 
solarmi, et  a'  modi  di  ricondurmi  onoratamente  in  casa 
di  mio  padre,  e  s'ingegnerà  ch'io  vi  abbia  a  stare  più 
queta  e  più  contenta,  quanto  all'amore  eh'  io  gh  porto, 
che  per  l' addietro  stata  non  sono.  E  queste  cose  di- 
ceva tenendolo  strettamente  per  la  mano;  ma  alla  fine 
di  queste  parole,  uscitole  dal  profondo  del  core  un  ar- 
dentissimo  sospiro,  messoli  un  braccio  al  collo,  et  af- 
fezionatissimamente baciatolo  in  bocca,  cadde  infra  le 
braccia  del  Magnifico,  et  i  guanciali  del  lettuccio,  tra- 
mortita. Il  che  vedendo  il  Magnifico  stette  così  alquanto 
pauroso  ^  e  di  quello  gli  parca  da  fare  pensoso;  ma 
veggendo  che  doppo  assai  gli  spiriti  in  lei  non  ritor- 
navano, e  che  divenuta  pallida,  sembiava  più  tosto  im- 
magine di  mcK'ta  che  di  viva,  cominciò  a  •  sfibbiarla,  e 

*  M(ignaniniili)  del  belìo  aiiir/io  vostro.  Qui  niagnaìiiniità  sta  senipH- 
cemente  per  grandezza  ;  tuttavìa  magnaniniilà  delPaninio  non  fa  un  bel 
sentire. 

*  Pauroso.  Questa  parola  è  mia:  il  Ms.  legge />6»«ao5o,  che  apparisce 
\oce  errata  anclie  perchè  ripetuta  nella  frase  che  siegue. 
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portatala  il  meglio  che  possette  *  di  peso  sopra  dei 
letto,  prese  dell'  acque  e  degli  odori  per  ritornarle,  se 
potea,  gli  smarriti  spiriti,  i  quali  dopo  assai  buono  spazio 
di  tempo,  cominciarono  pur  finalmente  a  ritornare, 
come  se  da  un  grave  e  profondo  sonno  ella  a  poco  a 
poco  si  risvegliasse.  Era  il  magnifico  Giuliano  di  no- 
bilissimo animo,  e  naturalmente  più  inclinato  alla  be- 
nignità et  alla  clemenza,  che  alla  rigidità  o  alla  cru- 
deltà ;  là  onde  incresciutoli  grandemente  dell'animosità 
di  questa  fanciulla,  si  deliberò  di  fare  in  modo  ch'ella 
non  si  trovassi  in  conto  alcuno  ingannata  del  tanto  amore 
ch'ella  gli  portava;  e  dopo  che  l'ebbe  alquanto  raccon- 
solata, le  disse:  Attilia  mia,  lo  amore  ch'io  conosco 
che  tu  mi  porti,  e  la  compassione  ch'io  ho  di  te  è  tale, 
ch'io  sono  forzato  contro  ad  ogni  mia  deliberazione  ad 
aiutarli  et  ad  amarti,  non  solamente  contraff'acendo  al- 
l'animo mio  quanto  alla  ferma  dehberazione  ch'io  mi 
aveva  impresso  nell'animo  clal  primo  giorno  in  qua 
ch'io  mi  deliberai  di  venire  con  il  legato  in  questa  cit- 
tà, del  non  volere  a  modo  alcuno  attendere  a  simili 
pratiche,  ma  di  violare  ancora  l'amicizia  che  io  tengo 
con  tuo  padre  Anselmo,  la  quale  invero  non  mi  pare 
che  meriti  questo  da  me;  e  quando  io  ci  penso  sono 
forzato  a  pregarti  et  a  comandarli  per  quello  amore 
che  tu  mi  porti,  che  tu  sia  contenta  di  ritornartene  a 
casa  di  tuo  padre  in  quel  modo  che  tu  ci  venisti,  e 
quanto  più  presto  e  più  secretamente  che  tu  puoi,  acciò 
che  non  si  maculi  in  conto  alcuno  l'onore  tuo  o  de'tuoi, 
che  ben  sai  di  quanta  importanzia  egli  è  nel  cospetto 


*  Possedè.  Fra  le  voci  derivate  dall'  infinito  passere  i  grammatici 
han  fatto  buon  viso  a  posso,  possiamo,  possono,  possa,  possi,  possiate, 
possano,  e  possente.  Non  si  sa  perchè  abbiano  dato  il  bando  alle  altre 
che  questo  stesso  infinito  forniva,  specialmente  all' imperfetto,  ed  al 
perfetto  dell'indicativo. 
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di  tutta  Bologna;  et  io  ti  prometto,  che  quando  1'  oc- 
casione ci  si  porgerà,  che  non  mi  mancherà  modo,  ani- 
mo 0  via  di  venire  la  notte  secretamente  a  trovarti 
dentro  alla  camera  tua,  dove  potremo  essere  più  volte 
insieme  senza  pericolo,  sospetto  o  biasimo  dell'onor  tuo 
0  di  casa  tua,  sì  come  forse  potrebbe  al  presente  in- 
tervenire, se  tu  qui  troppo  dimorasse  *.  Se  tu  mi  ami 
dunque  quanto  m'  hai  dimostro,  contentati  per  amor 
mio  di  quello  che  mi  contento  io,  e  renditi  secura  ch'io 
non  ti  conforto  a  questo  per  nessuno  altro  interesse  o 
rispetto,  che  per  l'  onor  tuo,  nò  saprei  darti  più  vera 
testimonianza,  che  giurarti  sopra  del  petto  mio,  che  mai 
ti  abbandonerò,  e  che  di  quanto  t'ho  detto  sarò  lealis- 
simo  osservatore.  A  questo  Altilia  ricominciando  di 
nuovo  a  piangere  dirottissimamente,  pensando  eh'  egli 
tenesse  quei  modi  per  levarsela  dinanzi,  rispondendo 
disse  :  Dunque  ingrato  e  crudele,  pensale  voi  di  cac- 
ciarmi di  queste  stanze,  senza  farmi  degna  della  grazia 
vostra  ?  Questa  è  la  clemenzia  ?  Questa  è  la  compas- 
sione e  la  pietà  che  voi  avete  d'una  povera  fanciulla 
ingannata  dall'efiìgie  di  tanta  bellezza  ^  e  quel  che  è 
peggio,  dall'infinite  lodi  date  alle  rare  virtù  dell'effe- 
rato '  animo  vostro  più  e  più  volte  dal  mio  infelice 
padre?  che  così  certo  si  può  dire  che  sia  divenuto  al 
presente,  mediante  queste  mia  azioni.  Che  poss'iopiù 
aspettare  da  voi,  se  mi  negate  quel  pegno  della  fede 
vostra,  del  quale  non  me  ne  potete  dare  alcuno  altro 
maggiore?  Che  più  sperare,   se  mi  negate  quello  che 

1  Tu dimorasse.  Questa  desinenza,  come   dimostrò  il  Nannucci 

(Analisi  clt.  301.)  é  regolare  e  primitiva;  ma  sembra  che  gli  scritti  in 
prosa  non  gliene  avessero  fornito  esempi. 

•*  Efii^ie.  Nel  significato  di  apparenza,  che  non  è  nuovo,  ponendo 
mente  anche  ai  soli  esempi  allegati  nei  Voc 

»  Efferato.  Chiama  cosi  l'animo  di  Giuliano,  avuta  ragione  al  modo 
com'egli  ora  la  trattava. 
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io  più  cerco  ?  Non  altro  certo  che  un  vituperio  eterno, 
subito  eh'  io  avrò  posto  i  piedi  fuori  di  queste  stanze. 
Discortese  e  villano  che  voi  sete  !  non  mai  sarà  vero 
ch'io  sopporti  questo.  E  tutta  infiammatasi  nel  volto, 
levalasi  in  piedi,  corse  per  arrivare  con  la  mano  ad 
un  pugnale,  che  non  molto  lontano  di  quivi  era  sopra 
d'una  tavola,  per  ammazzarsi  con  esso;  ni^  accortosi 
il  magnifico  Giuliano  del  caso,  sentendo  ch'ella  diceva, 
se  non  avrò  saputo  vivere,  saprò  pur  almanco  morire,' 
abbracciandola  strettissimamente,  la  ritenne,  e  si  risol- 
vette di  contentarla.  Del  che  ella  finalmente  accortasi, 
posta  da  parte  la  disperazione,  le  disse:  Signor  mio,  io 
non  son  tanta  semplice  ^  nò  di  sì  poco  giudizio  o  di- 
scorso ^  che  se  voi  mi  fate  degna  dell'amor  vostro,  io 
non  sappia  trovar  modo  e  via  da  mantenermi  il  credito 
e  la  reputazione  dell'onor  mio  e  di  casa  mia,  si  come 
io  ho  saputo  ancora  trovar  modo  in  condurmi  qui  dove 
voi  ',  senza  ch'alcuno  altro  che  voi  et  io  lo  sappia,  o 
sia  per  sapere  già  mai,  se  non  per  le  vostre  parole, 
se  mai  lo  direte  ;  del  che  vi  prego  quanto  strettissima- 
mente posso,  mi  siate  tanto  fedele,  quanto  merita  un 
caso  simile.  Godiamoci,  vi  prego,  otto  giorni  secretissi- 
mamente  l'un  dell'altro  in  questo  luogo,  e  mantenetemi 
viva  per  questa  via,  ch'altra  certo  migliore  non  avete, 
e  lasciate  la  cura  a  me  doppo  questo  tempo  dell'onor 
mio  e  de'miei,  e  del  contento  vostro  e  mio  ancora.  Voi 
avete  a  fidarvi  solo  del  vostro  ser  Agostino,  che  so  ve 
ne  potete  fidare  *,  et  a  me  basta  questa  picciola  anti-' 


*  Alla  foggia  del  Boccaccio  che  scrisse  tanta  conlenta. 

*  Discorso.  Raziocinio . 

'  Dove  i'oi.  Nota  graziosa  ellissi  del  verbo  siete. 

*  Che  so  ve  ne  potete  fidare.  Grammaticalmente  sarebbesi  dovuto 
dire:  del  quale  so  che  vi  potete  fidare  \  ma  di  si  fatte  irregolarità,  leg- 
gendo i  cinquecentisti,  non  è  da  prendere  scandalo. 
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camera  per  starmici  secretissiraamenle  questi  pochi 
giorni  di'  io  v'  ho  chiesti,  dove  voi  mi  potrete  serrare 
quando  per  vostri  affari  ve  ne  andcrete  o  di  sopra  dal 
legato,  0  fuori,  perchè  d'altri  nò  voi,  nò  io  doviamo 
fidarci.  E  doppo  queste  e  moU'altre  simili  parole  re- 
starono d'accordo  di  lutto  quello  doveva  seguire  da 
quivi  innanzi  di  loro,  e  consumarono  quella  notte  quanto 
a  lei  lietissimamente,  ma  il  Magnifico  non  stava  molto 
di  buona  voglia,  certo  di  quello  che  la  mattina  doveva 
intervenire,  ciò  è  del  dispiacere  intollerabile  che  si  pi- 
glierebbe  il  padre,  non  si  ritrovando  questa  fanciulla; 
cosa  pericolosissima  per  lei,  e  di  grandissima  impor- 
tanzia  quanto  al  governo  della  città,  avendo  massima- 
mente avuto  quello  avvertimento  da  papa  Giulio,  che 
abbiamo  detto  di  sopra.  Venuta  la  mattina,  e  vedendo 
la  Cammina  che  Altilia  non  era  tornata,  ne  sapendo 
altro  di  lei,  che  dell'essersi  ella  vestita  da  battuto,  e  sola 
uscitasi  della  camera  sua,  perciò  che  le  aveva  coman- 
dato che  la  sera  non  aprisse  a  nessuna  dell'altre  serve, 
mostrando  che  ella  si  sentisse  alquanto  di  doglia  di 
testa,  e  se  ne  volesse  stare  senza  cena,  non  sapeva 
ne  quello  si  fosse  di  lei,  nò  quello  si  avesse  nò  a 
fare'nè  a  dire;  ma  risoluta  finalmente  di  non  dir  mai 
cosa  alcuna  della  veste  da  battuto,  se  ne  entrò  nella 
camera  d'Anselmo,  e  cominciò  a  levare  un  grandissimo 
pianto,  dolendosi  che  non  ritrovava  Altilia,  e  che  de- 
stasi dal  sonno  aveva  trovato  la  mattina  a  buon'  ora 
l'uscio  della  camera  aperto,  ma  senza  lei;  et  avendola 
cerca  per  tutta  la  casa,  ne  ritrovatala  in  alcun  luogo, 
le  era  parso  di  andar  a  conferirlo  solamente  a  lui.  Là 
onde  Anselmo  da  così  strano  et  inaspettato  accidente 
sopra  giunto,  fu  per  impazzare  per  il  dolore,  come  che 
non  avendo  altra  figliuola  che  questa,  le  portava  un'af- 
fezione singolarissima,  il  che  gli  era  di  maggior  dispia- 
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cere  cagione.  Deliberossi  finalmente  doppo  un  lungo 
sospiro  di  cercare  con  tulle  le  diligenze,  ma  quanlo  più 
segretamente  poteva,  di  lei,  e  chiamala  la  Cammilla  le 
comandò  che  non  ne  cercasse,  e  non  dimostrasse  di- 
spiacere alcuno  a  gli  altri  di  casa,  e  se  n'era  addiman- 
data,  dicesse  ch'ella  fosse  nel  monasterio,  e  che  vi  vo- 
leva stare  qualche  giorno;  e  vestitosi  se  ne  andò,  sì 
come  era  suo  costume,  a  corte,  e  cercò  di  parlare  quanlo 
prima  poteva  al  magnifico  Giuliano;  et  introdotto  da 
lui,  gli  contò  quanto  gli  era  accaduto,  mostrando  lo 
infinito  dispiacere  che  ne  avea,  e  ricercandolo  di  con- 
siglio e  d'aiuto.  Il  Magnifico  lodata  la  deliberazione  che 
egli  fatta  aveva  del  cercare  segretamente,  non  mancò 
di  confortarlo  e  d'oiferirsegli  ad  aiutarlo  per  tutte  quelle 
vie  che  bisognassero,  e  di  riparare,  giusto  *  suo  potere, 
a  tutto  lo  clic  ^  egli  potesse.  Aveva  scr  Agostino  av- 
visato prima  il  Magnifico  come  Anselmo  era  in  sala, 
e  che  egli  faceva  instanzia  di  entrare  per  parlarli;  per 
il  che  vestitasi  Allilia  prestamente,  et  entratasene  in  un 
picciolo  scrittoio  che  vi  era,  e  quivi  serratasi  dentro, 
potette  facilmente  udire  et  intendere  tutto  quello  che  il 
padre  malcontento  conferi^^a  al  Magnifico,  e  l'olTerte  e 
le  risposte  che  'l  Magnifico  al  rincontro  gli  faceta;  e 
lieta  oltre  modo  che  Anselmo  avesse  presa  quella  via, 
gli  pareva  ogn'  ora  milfanni  d'avere  occasione  di  par- 
lare senza  testimonii  al  Magnifico,  il  che  non  le  riuscì 
se  non  parecchie  ore  di  poi,  perciò  che  andatosene  il 
Magnifico  con  Anselmo  dal  legato,  e  conferitoli  il  caso. 


*    Ginslo.  Sin.  di  giusta. 

-  Lo  che.  DeU'articolo  l'autore  poteva,  e  per  seguire  l'uso  più  co- 
mune, doveva  far  senza  ;  ma  il  Boccaccio  1'  aveva  adoperato   in    simile 

incontro,  quando  scrisse:  La  donna si  dispose    a    voler    tentare  come 

quello  potesse  osservare,  il  che  promesso  avea  (g.  2,  n.  8)  \  e  per  lui  l'e- 
sempio del  Boccaccio  era  ad  un  tempo  e  tentazione  ed  assoluzione. 


54  TRE  NOVELLE. 

diedero  ordine  clic  si  avvertisse,  quanto  più  secreta- 
mente  si  potea,  di  chi  *  cercasse  di  uscire  fuori  delle 
porte  di  Bologna,  vietando  l'uscita  a  ciascheduno,  mo- 
strando sospetto  per  conto  dc'Bentivogli,  e  facevano 
fare  per  la  maggior  parte  quasi  delle  strade  della  ter- 
ra, di  giorno  e  principalmente  di  notte,  guardie  et 
ascolte  per  vedere  se  potevano  investigare  cosa  alcuna 
d'Attilia.  E  seguitando  tre  giorni  la  cosa  in  questa  ma- 
niera, non  si  potette  tenere  però  tanto  segreta  la  cosa, 
che  le  serve  di  casa  Anselmo  non  cominciassero  ad 
insospettire,  e  non  si  divulgassi  un  certo  mormorio 
d'Attilia  infra  i  vicini  e  parenti,  meno  che  onorevole; 
il  che  affliggeva  tanto  l'animo  d'Anselmo,  che  arrivato 
già  al  settimo  giorno  senza  mai  poterne  ritrarre  cosa 
alcuna,  non  sapeva  ne  poteva  più  fingere  o  celar  que- 
sto suo  dispiacere;  anzi  saltatagli  una  febbre  a  dosso, 
se  ne  era  entrato  nel  letto  oltre  modo  afflitto  e  mal- 
contento. Aveva  in  questo  mentre  il  Magnifico  pensato 
più  e  più  volte,  e  discorso  ancora  con  sor  Agostino 
questo  caso  ^  nò  sapeva  trovar  modo  per  il  quale  Al- 
tilia  si  potesse  onoratamente  ritornare _a  casa  sua,  et 
egli  rimaner  libero  da  questo  travaglio  che  certamente 
gli  pareva  grande,  et  oltre  a  modo  raffligcva;-e  pen- 
sando a  più  e  più  e  più  vie  ^  non  ne  trovava  final- 
mente alcuna  che  gli  satisfacesse;  e  venne  la  cosa  a 
tale,  che  ser  Agostino  per  manco  male  lo  esortava  che 
fusse  bene  allogare  una  notte  questa  fanciulla  mentre 


*  Si  avK'ertisse di  chi.  Vale:  si  preniìesse  contezza  di  chi  ec.    ed 

ho  fede  che  i  nuovi  vocabolaristi   si    gioveranno    di   questo   luogo   per 
sempre  meglio  determinare  i  varii  significati  del  verbo  (n't'ertire. 

*  Ai'Cfn  pensato e  discorso questo  caso.  Esempio  notevole  per 

confermare  la  costruzione  attiva  dei  verbi  pensare  e  discorrere,  a,  Tpurev 
mio  non  bastantemente  dichiarata  ed  esemplirìcata  nei  Voc. 

'  Più  e  più  e  più  iie.    Il   più   rinterzato,    come   leggiamo    qui,    nei 
Voc.  non  é  avvertito 
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che  ella  dormiva,  e  così  morta  portarla  poi   in   alcun 
luogo  della  terra  lontano  dal  palazzo,   e  qui   lasciarla, 
rimettendosi  nella  fortuna  di  quello  che  di  poi  n'avesse 
a  succedere,  sicurissimi  della  fede  1'  un  dell'  altro.  Ma 
parendo  al  Magnifico  che  questo  fosse  un  atto  vile,   e 
che  ei  fosse  un  pagare  di  somma  ingratitudine  un  ve- 
ro, leale  et  ardentissimo  amore,  et  un  provocarsi  con 
sì  fatta  scelleratezza,  oltre  di  questo,  contro  l'ira  d'Iddio, 
ancor  che  se  li  aggirassino  queste   e  molte  altre  cose 
simili  continuamente  per  l'animo,  che  lo  tenevano  ma- 
lissimo contento,  e  che  la  maggior  parte  della  notte  gli 
facevano  avere  una  mala  vita,  consumandola  in  sospi- 
rare, et  al  pensare  al  travaglio  nel  quale  si  ritrovava, 
si  diliberò  di  non  aspettar   più  e  di  ricercare  Attilia, 
che  ora  mai  era  bene,  che  si  pigliasse  quel  partito  che 
ella  gli  aveva  accennato,  che  sarebbe  per  pigliare  per 
mantenersi  il  credito  e  la  reputazione  dello  onor  suo. 
E  venuto  con  lei  a  questi  ragionamenti,  tanto  più  co- 
revano  a  qual  si  era  1'  un   di  loro,  quanto  che  di  già 
avevano  saputo  che  Anselmo  era  entrato  nel  letto  con 
una  grandissima  febbre,  giudicando  che  ella  fusse,  co- 
me in  vero  era,  causata  dall'infinito  dispiacere  e  ma- 
ninconia,    che  egli  s'era  a  ragione  presa  per  il  caso 
avvenutogli.  Rimasti  prima  insieme  d'accordo  de'rnodi 
e  dell'ore  da  ritrovarsi  altra  volta  insieme  nelle  stan- 
ze di  Altilia,  che  rispondevano  sopra  un  giardino  della 
casa  sua,  nel  quale  era  facile  l'entrata  per  non  avere 
le  mura  molto  alte,  ma  difficile  poi  per  salire  *  nella 
camera    che   ella   abitava,   però  che   senza    scala    era 
quasi,   anzi   al  certo  impossibile,  a  salirvi,  ordinato  ^ 


*  Difficile  poi  per  salire.  Che  era  diflScile?  Forse  la  copia  è  viziata. 
Certo  il  periodo  procederebbe  assai  più  diritto,  ove  si  leggesse:  ma 
donde  era  poi  difficile  salire. 

-  Ordinato.  Questo  participio    sta  per   un    passato  perfetto,    e   vale 


50  TRE    NOVELLE. 

che  ella  mandasse  una  sera  a  cerla  ora  giù  dalla 
fineslra  uno  spago  per  il  quale  ella  potrebbe  poi 
tirare  su  una  scala  di  seta,  che  egli  per  tal  conto  fa- 
rebbe segretissimamente  fare,  su  per  la  quale  egli 
sarrebbe  *  di  poi  et  andrebbe  segretissimamente  da  lei. 
Alla  fine  di  questo  ragionamento  Attilia  le  disse:  An- 
drete, Signor  mio,  questa  sera  al  tardi  al  monasterio 
di  san  Francesco,  e  fatta  chiamare  la  badessa,  che  è 
mia  zia  da  lato  di  madre,  e  mia  affezionatissima,  a  lei 
sola  racconterete  tutto  il  caso  che  è  seguito  infra  di 
noi,  non  li  negando  o  celando  cosa  alcuna,  e  la  pre- 
gherete che  sia  contenta  di  riparare  all'onor  mio,  sì 
per  l'affezione  ch'ella  mi  porta,  si  ancora  per  rispetto 
vostro;  e  mostratele  di  quanta  importanzia  sia  questo 
caso,  e  che  voi  ne  le  volete  aver  un  obligo  grandis- 
simo; e  tornandovene  poi  mi  riferirete  quello  vi  ara 
risposto,  e  state  di  buona  voglia,  che  per  mezzo  suo 
troverò  via  che  si  salverà  l'onor  mio  e  de' miei,  non 
portando  egli  pericolo  maggiore,  che  dalle  parole  che 
potessero  uscire  o  da  voi,  o  da  ser  Agostino;  che  dello 
stiavo,  per  non  saper  egli  chi  io  mi  sia,  non  temo 
niente.  Ma  mi  rendo  anco  cerla  di  non  aver  di  bisogno 
di  stringervi  con  parole,  e  pregarvi  di  taciturnità,  per- 
chè mi  persuado  che  così  come  siate  stalo  dilTicile  e 
duro  nel  farmi  degna  della  grazia  vostra,  sarete  ancora 
dilTicflissimo  e  durissimo  in  palesare  già  mai  a  persona 
del  mondo  quel  che  fra  noi  è  seguito,  non  servendo 
il  dirlo  ad  altro  che  a  vituperar  me,  senza  alcun  pro- 
fitto vostro;  e  ricordatevi  che  noi  allre  povere  donne, 

oidincrono  (coiu-euit  inler  eos) ;  uso  non  raro  al  Lasca,  come  avverti  il 
Fanfani  in  fine  della  novella  settima  e  nel  principio  dell'ottava  della 
prima  Cena. 

'  Sdirebbe.  In  Dante  si  ha  sarria  per  saliria,  nel  Cavalca  surnì 
per  salirà,  e  nel  Boccaccio  .varrei  per  salirci.  Dopo  ciò  vorremo  far 
colpa  al  Lasca  di  avere  scritto  .tiurchbe  per  salirebbe? 
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quando  venghiamo  all'atto  di  fidarci  di  voi,  vi  facciamo 
dofto  della  più  cara  e  della  più  preziosa  cosa  che  abbiamo 
appresso  di  noi,  e  questo  è  dell'onor  nostro,  il  quale  nò 
con  roba,  ne  con  pericolo  di  vita,  nò  con  la  morte  ancora, 
ardirò  di  dire,  potete  già  mai  voi  uomini  ricompensare; 
perciò  che  se  ce  lo  togliete  una  volta,  non  ce  lo  potete 
più  ristituire.  Però  vi  prego,  vita  mia  cara,  che  ne 
tengbiate  quella  diligente  cura  che  merita  lo  amore  e 
l'affezione  ch'io  vi  porlo.  E  così  detto,  pose  fine  al  suo 
parlare.  Il  magnifico  Giuliano  allora,  con  quelle  migliori 
parole  che  seppe,  l'  assicurò  che  ne  da  lui,  né  da  ser 
Agostino  ancora  era  già  mai  per  uscire  parola  che  po- 
tesse non  che  palesare  il  seguito,  ma  nò  dare  ancora 
pure  un  minimo  sospetto.  E  venuta  poi  l'ora  del  ca- 
valcare, appartatosi  la  sera  al  tardi  da  gli  altri,  e  restando 
solo  accompagnato  da  ser  Agostino,  se  ne  andò  al  mo- 
nasterio  di  san  Francesco,  e  fatta  chiamare  la  badessa, 
et  ordinatole  che  ella  ne  rimandasse  l'altre  suore, 
ch'aveva  bisogno  di  parlarle  solo  e  segretamente  di  cose 
d'importanzia,  restati  alle  grate  senza  testimonii,  le 
raccontò  il  tutto,  e  la  pregò  strettissimamente  che  soc- 
corresse all'onore  della  nipote,  et  alla  vita  del  cognato, 
offerendosele  ancor  esso  per  un  tal  caso  obligatissimo, 
facendole  offerta  di  buona  somma  di  danari  per  limo- 
sina al  monastero.  Udito  il  caso  la  badessa,  se  gli  volse 
con  malissimo  piglio  dicendole:  Io  non  so  con  qual  fac- 
cia voi  abbiate  avuto  mai  ardire  di  capitarmi  innanzi 
con  queste  novelle,  avendo  rovinata  una  fanciulla  tanto 
nobile  e  tanto  bene  allevata.  Come  credete  voi  ch'io 
abbia  a  prestarvi  fé,  che  questa  fanciulla  abbia  da  per 
lei  preso  così  animoso  e  pericoloso  partito?  Voi  più 
presto  l'arete  furtivamente,  ingannandola  in  qualche 
modo,  rubata  di  casa  al  padre,  e  tenulavela  e  fattane 
le  vostre  voglie,  e  di  già  saziatovenc,  cercate* or  modo 
Lasca.  ì> 
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da  Icvarvela  dinanzi  e  di  riparare  a  sì  fatto  inconve- 
niente; ma  male  arde  sognalo  a  volervi  servire  di  me 
0  di  questo  santo  luogo  per  riparare  ai  vostri  disordini, 
eh'  io  voglio  esser  quella  che  mandando  or  ora  per  An- 
selmo, gli  voglio  manifestare  il  tulio,  e  voglio  che  il 
legalo  abbia  a  sapere  questi  vostri  buon  portamenli  *; 
e  vi  dico  che  Anselmo  è  tale  che  saprà  rilevarsi  di  cosi 
fatta  villania,  non  solo  contro  di  voi,  ma  contro  del  legalo 
slesso,  se  commettesse  per  avventura  un  simile  fallo  o 
mancamento,  ne  si  curerà, poi  che  ci  ha  a  mettere  l'onore, 
di  metterci  la  roba  e  la  vita  ancora,  atteso  che  mai  la  casa 
loi'o  è  stala  segnata  o  notata  di  simile  infamia.  E  so,  di- 
ceva, in  Roma  non  gli  mancano  mezzi  o  favori  appresso 
del  papa,  da  farvene  gasligare  se  non  in  un  modo,  in 
un  altro.  Non  si  quetò  per  questo  il  Magnilìco,  anzi 
s'ingegnò  di  nuovo  e  da  capo  di  placar  l'animo  della 
badessa,  ^  sforzandosi  di  persuaderle  e  dimoslrarle  per 
molte  vie  che  tutto  il  male  o  disordine  che  maggiore 
per  tal  conto  nascesse,  era  sempre  per  essere  il  peg- 
gio, quanto  all'onore  d'Allilia  e  di  casa  sua;  e  si  provò 
di  imovo  ad  offerire  alla  badessa  buona  soinma  di  da- 
nari, ogni  volta  eh'  ella  si  volesse  contentare  di  voler 
rimediare  a  così-  fatto  inconveniente  ;  et-  usava  quella 
maggiore  efficacia  e  prontezza  di  parole,  che  egli  sapeva, 
per  indurla  nelia  voglia  sua  ;  ma  niente  gli  valse,  tal 
che  adirato  finalmente,  non  vedendo  di  poterla  in  parte 
alcuna  mitigare  per  questa  via,  si  risolvè  a  minacciarla, 
mostrandole  che  non  gli  mancherebbe  modo  di  ributtare 
tutta  questa  colpa  sopra  di  lei,  e  di  quel   monas torio. 

'  Buon  portanicnti.  Gli  esempi  addotti  dal  N  annue  ci  neUa  Teoria 
(lii'Sonii  per  provare  che  scrittori  di  prima  nota  in  barba  dei  gramma- 
tici troncarono  il  plurale  di  buono,  sono  tutti  derivati  da  opere  poeti- 
che, dove  il  ritmo  potrebbe  aver  consigliato  la  mal  presa  licenza.  Ve- 
dendolo scritto  qui,  i  pedanti  che  sapranno  apporre  ? 

*  Qui  rtimanucnse  cacciò  un' e  a  sproposito. 
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Poi  che  voi  non  volete,  le  disse,  pigliare  il  panno  per 
il  verso  S  e  più  presto  volete  vituperare  vostra  nipote 
e  la  famiglia  sua,  che  aiutarla,  rendetevi  certa  di  non 
avere  ad  avere  al  mondo  il  maggiore,  nò  il  piii  crudele 
nimico  di  me,  et  opererò  di  sorte  con  il  legato,  che 
sapete  quanto  io  possa  in  lui,  che  tutto  quello  che  voi 
direte,  sarà  e  da  lui  e  dagli  altri,  ancor  che  sia  vero, 
tenuto  per  falsità  e  bugia,  et  infamerò  talmente^  d'  ac- 
cordo con  Altilia,  voi  et  il  vostro  monasterio,  dicendo 
che  voi  siate  slata  quella  che  me  l'avete  condotta  a 
casa,  che  ne  sarete  e  voi  e  tutte  1'  altre  che  costì  den- 
tro abitano,  malissimo  contente  ^.  A  questo  la  badessa  adi- 
ratasi oltre  a  modo,  li  disse:  0  tristo  scellerato  che  voi 
siete,  come  avete  voi  tanta  faccia,  che  abbiate  ardimento 
di  dirmi  questo,  o  di  pensare  d'infamar  me,  o  questo 
santo  luogo  di  così  fatta  scelleratezza?  Levatemivi  di- 
nanzi, eh'  io  son  tanta  sicura  ^  e  dall'  innocenzia  del 
caso,  e  da  queste  santissime  mura,  eh'  io  non  ho  paura 
alcuna  di  queste  vostre  bravate,  e  vi  fo  intendere  che 
se  il  papa  stesso,  non  che  voi  o  il  legato  mi  volessi* 
incaricandomi  di  quel  che  non  è,  fare  una  tale  e  sì 
fatta  \illania,  ch'io  ^  arei  et  ho,  confidala  neir inno- 
cenzia mia  e  delle  mia   monache,   tanta    fede   e  tanta 


*  Pigliare  il  panno  per  il  i'crso.  Esempio  da  aggiungersi  all' unico 
tratto  dalle  rime  burlevoli  der  Varchi. 

*  Malissinte  contente.  Avverbio  accordato  coH'addiettivo,  credo,  in 
grazia  d'armonia,  e  perciò  di  grand'  uso  nella  lingua  parlata. 

'  Tanta  sicura.  È  l'accordo  notato  di  sopra.  Vedi  n.  1,  p.  51. 

*  Voi  o  il  legato  vii  volessi.  Uscita  che  tuttora  si  ascolta  nel  parlar 
familiare  de' Toscani,  della  quale  chi  fosse  vago  conoscere  la  legitti- 
mità e  l'uso  che  se  ne  fece  in  ogni  secolo,  consulti  la  citata  Analisi 
del  Nannucci  a  pag.  305  e  774. 

"  Ch'io.  \\  che.,  pel  quale  il  seguente  arei  è  congiunto  al  fo  inten- 
dere., era  stato  già  scritto  :  ma  la  ripetizione  qui  è  giustificata  dalla 
lontananza  fra  i  due  verbi. 
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speranza  in  Dio,  che  me  ne  saprei  difendere  *,  non  che 
da  voi  bruito  e  scellerato  ribaldo.  E  levatasi  tutta  ac- 
cesa d'ira  in  piedi,  chiamò  una  della  sue  suore,  e  li 
commesse  che  chiamasse  il  fattore,  che  lo  voleva  man- 
dare per  Anselmo  suo  cognato.  Disperatosi  finalmente 
il  Magnifico,  e  rimasto  solo  alle  grate,  perchè  di  già  la 
badessa  se  n'  era  partita  brontolando,  stava  di  malissima 
voglia,  e  si  maravigliava  che  Altilia  lo  avesse  mandato 
a  detta  badessa,  e  ^  non  vi  l'itrovare  riscontro  di  cosa  ' 
che  egli  sperasse  o  dCvSiderasse,  e  si  doleva  grande- 
mente dello  aver  conferito  questo  caso  a  detta  badessa, 
dubitando  che  ella,  come  il  più  delle  donne  fanno,  non 
avesse  cicalando,  per  parere  la  buona  e  la  bella,  a  di- 
scoprir tal  caso.  E  venne  a  quello,  che  più  volte  andò 
con  l'animo  pensando,  so  era  bene  di  raccontare  da  sé 
ogni  cosa,  come  appunto  era  seguita,  al  legato,  acciò 
con  il  consiglio  et  aiuto  suo  potesse  riparare  a  questo 
inconveniente,  o  se  pure  era  meglio  di  cercare  occa- 
sione d'andarsene  in  Spagna,  o  in  alcun  altro  luogo 
lontano,  e  quivi  starsi  tanto,  che  al  papa  et  al  legato, 
al  quale  portava  grandissima  riverenza,  fosse  passata 
la  collora.  Ma  la  badessa  avendo  in  'questo  modo  vo- 
luto far  prova  dell'animo  del  Magnifico,  considerala 
molto  bene  nel, parlare  ogni  minima  azione,  gesto,  o 
parola  sua,  aveva  troppo  bene  conosciuto  che  il  Ma- 
gnifico aveva  di  questo  caso  grandissima  passione,  e 
che  oltre  modo  gli  preìneva  ;  e  sovvenendole  che  una 


^  Me  ne  sitprei  difeiidefc.  Mi  saprei  difendere  da  loro,  cioè  dal  le- 
gato e  dal  papa. 

-  E  non  vi  ritrovare.  All'altro  verbo  accoppiato  a  questo  per  via 
della  copulativa  t»,  manca  materialmente  la  forma  dell'infinito,  ma  non 
il  valore,  poiché  tanto  è  dire  :  si  niaravi'^liava  che  Altilia  lo  avesse  man- 
dato, quanto  :  si  maravigliava  Altilia  averlo  mandato. 

^  Uiscontro-di  cosa.  Il  Magnifico  non  vi  ritrovava  cosa  che  s'ac- 
cordasse, che  rispondesse  alle  speranze  messegli  in  animo  da  Altilia. 
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0  (lue  ore  prima  aveva  avuto  quasi  che  un  ailro  caso 
si  alile  per  le  mani,  mediante  il  quale  messer  Gentile 
Benlivogli  figliuolo  di  suo  fratello,  ma  fuor  uscito  di 
Bologna,  si  trovava  nelle  carcere,  e  condannato  alla 
morte,  si  risolvè  di  vedere^  se  ella  in  un  medesimo 
tempo  potesse  salvare  l'onore  di  casa  Cannedoli,  la 
vita  d'Anselmo,  e  quella  di  messer  Gentile,  e  d'una 
sua  dama  ancora,  per  mezzo  e  per  favore  del  Magni- 
fico. E  fattolo  dal  fattore  a  dietro  richiamare,  che  già 
più  d'un  tirar  d'arco  era  lonlano  dal  monasterio,  gli 
disse:  Può  egli  essere  che  voi  siate  stato  tanto  leggieri 
€  di  sì  poco  animo,  che  voi  vi  siete  partito  da  queste 
grate,  che  non  furono  mai  ingrate  *  a  nessuno  gentil 
uomo,  senza  quella  resoluzione  che  voi  cercavi  ^?  Que- 
sto certamente  non  credeva  io  già  mai  da  voi,  ne  lo 
merita  anco  T  affezione  che  prima,  e  che  al  presente  vi 
porta  Allilia,  Questo  è  il  conlracambio,  che  voi  le  ren- 
dete? A  questo  modo  adunque  ve  ne  andavi  ^  con  ani- 
mo 0  paura  che  ella  avesse,  per  l  amor  eh'  ella  vi  porta, 
a  perder  l'onore  suo?  Ah,  signore,  non  piaccia  a  Dio 
già  mai  questo  1  Ascoltatemi  attentamente  di  grazia,  e 
tenete  un'  altra  volta  più  diligente  cura  dell'onore  delle 
povere  figliuole^  che  al  presente  fatto  non  avete:  anda- 
tevene a  casa,  e  questa  notte  fra  le  sette  e  l'otto  ore 
venitevene  con  esso  lei  di  qua,  e  fate  d'avere  con  esso 
voi  una  scala,  et  appoggiatela  *  a  quel  muro  di  quella 
corte  che  di  qui  vedete,  dove  a  rincontro  ne  sarà  di 
dentro  un'altra,  e  di  quivi  farete  salire  Altilia,  la  quale 
scesa  di  poi  di  qua  per  l'altra,  se  ne  verrà  segretissi- 


'  Grate  che  non  furono  mai  ingrate.  Bisticcio  grazioso  anzi  che  no. 

*  Voi  cercavi.  Uscita  familiarissiina  a' Fiorentini,  della  cui  regola- 
rità tratta  a  lungo  il  Xannucci  alla  pag.  144  dell'Analisi  de' Verbi. 

'  V*!  ne  andavi.  Vedi  la  nota  precedente. 

*  Appogiatela.  Nel  Ms.  appoggiatala;  manifesto  errore. 
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mamenlc  nella  mia  cella;  perche  aUrimenti  non  è 
possibile  condurla  dentro  a  queste  mura,  perciò  che 
la  notte  stanno  tutte  le  porte  serrate  da'  ministri  del 
monasterio  a-  chiave,  e  rendetevi  sicuro  che  quando  ella 
sarà  qua  dentro,  si  riraedierà  a  questo  disordine,  e  la 
rivedrete  fra  brevi  giorni  ritornata  in  casa  con  il  suo 
padre  e  1'  altra  famiglia,  più  lieta  e  più  contenta  che 
mai.  Allora  il  Magnifico  cavata,  fuori  una  sua  borsa,  dove 
aveva  circa  dugento  scudi,  fece  forza  di  donarla  alla 
badessa;  ma  non  potette  ottenere  da  lei  questa  grazia, 
come  quella  che  non  era  indotta  a  compiacere  il  Ma- 
gnifico per  via  di  danari,  ma  si  bene  per  mantenere 
l'onore  di  casa  Cannedoli,  e  per  salvare,  se  potea, 
messer  Gentile.  Era,  non  molli  giorni  innanzi  venuto 
il  detto  messer  Gentile  in  Bologna  vestito  a  guisa  di 
carbonaio  con  una  soma  di  carboni  innanzi  sopra 
d'uno  asinelio,  la  quale  usava  di  scaricare  in  casa  d'  una 
sua  balia,  che  abitava  vicino  alla  porta  di  san  Mammolo, 
dove  si  fermava  alcuna  volta;  e  la  notte  poi,  essendo 
fieramente  innamorato  di  Verginia  Malvezza,  a  certe 
sua  determinate  ore,  non  considerando  al  pericolo  al 
quale  si  metteva,  andava  segretissimamente  per  via  di 
scale  a  trovarla;  et  aveva  più  e  più  volte  avuta  quella 
commodità  di  lei  che  egli  aveva  desiderata,  e  s'erano 
data  la  fede  con  sacramento,  ella  di  non  conoscere  ne 
alcun' altra  per  moglie  già  mai.  Avvenne  adunque  che 
acconsentire  di  torie  alcun  altro  per  marito,  nò  egli 
per  sua  mala  fortuna  fu  una  sera  trovato  dal  bargello 
con  detta  scala  ch'era  di  fune,  e  con  un'asta  da  attac- 
carla, e  conosciuto  come  rebelle,  fu  menato  in  prigione, 
nò  volendo  mai,  per  tormento  che  gli  avesse,  confes- 
sare donde  egli  tornasse,  o  dove  andasse,  ma  fìngendo 
or  una  novella,  et  ora  un'altra,  ne  potendo  più  resi- 
stere   a'   tormenti,    disse   finalmente   che    andava  per 


NOVELLA  TERZA.  63 

scalare  le  mura  della  terra,  e  per  uscirsene  di  Bologna, 
dove,  diceva,  che  era  venuto  con  animo  d'ammazzare 
con  un  arcliibusetto  a  ruota  il  legalo,  e  far  prova  per 
questa  via  di  mutar  quello  slato,  e  di  rimettere  i  Ben- 
tivogli  in  Bologna,  affermando  die  ciò  faceva  senza 
participazione  d'alcuno  della  città,  confidatosi  solo  nel- 
l'animosilà  sua.  E  dimandato  dell' arcliibusetto,  disse 
averlo  in  certa  fogna  della  città;  ma  ne  questo,  ne  altro 
riscontro  ritrovò  mai  la  corte  del  suo  ardimento,  e  fi- 
nalmente si  trovava  come  rebelle,  essere  stato  senten- 
ziato a  morte,  et  il  giorno  seguente  gli  doveva  esser 
tagliata  la  testa.  Il  che  essendo  pervenuto  a  gli  orecchi 
di  Verginia,  et  avvisandosi,  sì  come  interveniva,  che 
egli  più  presto  si  lascerebbe  tagliar  la  lesta  che  nomi- 
narla 0  infamarla  già  mai  in  conto  alcuno,  come  che 
fedelissimo  sempre  se  l' aveva  trovato,  si  deliberò  di 
salvarlo,  et  andatasene  con  altre  sue  donne  al  mona- 
sterio  di  san  Francesco,  sapendo  che  messer  Gentile 
era  nipote  carnale  di  detta  badessa,  conferitole  il  lutto, 
la  pregò  strettissimamenle  che  la  consigliasse  et  aiutasse 
a  campare  la  vita  al  nipote,  mostrandole  e  rendendola 
certa,  che  se  bene  fra  loro  era  stata  più  una  cosa 
eh'  un'  altra,  eh'  era  senza  peccato,  atteso  che  quanto 
a  Iddio  et  alla  fede  datasi  erano  moglie  e  marito  l'un 
r  altro,  e  che  ella,  morendo  messer  Gentile  per  le  mani 
della  corte,  sapeva  molto  bene  che  morrebbe  solo  per 
salvarle  l'onore,  e  non  per  alcuno  altro  suo  fallo  o 
mancamento;  e  per  questo  era  risoluta  o  d'ammaz- 
zarsi ancor  essa,  o  di  gittarsi  in  un  pozzo,  che  senza 
lui  non  voleva  e  non  poteva  vivere.  Avendo  adunque 
saputo  da  Verginia  queste  cose  la  badessa,  e  raccon- 
tandole al  magnifico  Giuliano,  lo  pregò  che  fosse  con- 
tento per  amor  suo,  operare  con  il  legato,  che  chiaritosi 
che  messer  Gentile  solo  per  lo  amore  che  egli  portava 
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a  Verginia  era  incorso  in  questo  pericolo^  e  non  per 
alcuna  altra  cosa,  del  che  e  la  nutrice  di  detto  messer 
Gentile,  dove  egli  usava  di  fermarsi,  et  essa  Yerginia 
ancora  potrebbono  sempre  accertarlo,  essendo  durato 
già  circa  tre  anni  o  più  questo  loro  amore,  gli  perdo- 
nassi la  vita,  et  ella  dall'altro  canto  opererebbe  con  i 
parenti  di  Verginia,  quando  che  il  Legato  facesse  loro 
questa  grazia,  che  ella,  sì  come  era  in  segreto,  fosse 
in  publico  moglie  di  detto  messer  Gentile,  et  egli  ma- 
rito di  lei.  Piacque  al  Magnifico  l'udire  questo  caso,  e 
promesse  alla  badessa  che  camperebbe  la  vita  in  ogni 
modo  a  messer  Gentile,  e  tornatosene  a  casa  chiese 
al  legato  che  gli  facesse  un  presente  di  messer  Gentile, 
contandoli  il  caso  appunto  come  stava;  il  che  ottenne 
facihssimamente  per  essere  il  legato  di  natura  benigno 
e  liberale.  Non  solamente  gli  campò  la  vita,  ma  lodando 
grandemente  il  legato  la  fede  del  detto  messer  Gentile 
verso  r  amata  giovane,  e  parendole  un  atto  non  meno 
generoso,  che  nobile  et  onesto  il  soccorso  che  Vergi- 
nia avevui  chiesto  per  salvare  suo  marito  alla  badessa, 
fu  contento  ad  ìnstanzia  del  magnifico  Giuliano,  di  farli 
oltre,  questo  restituire  tutte  le  sue  possessioni  e  beni 
che  già  erano  confiscati,  e  di  reintegramelo.  Onde  di 
poi  lietamente  scoperto  il  parentado  della  badessa,  visse 
lungamente  contento  con  la  sua  Verginia. 

Queste  medesime  cose  raccontò  di  poi  il  Magnifico 
ancora,  non  senza  suo  grandissimo  piacere,  ad  Attilia, 
la  quale  raccomandandoli  ancor  essa  grandemente  questo 
caso,  poco  dopo  gli  disse:  Già  sapete,  vita  mia,  che. 
mio  padre  a  giorni  passali  mi  voleva  dar  per  moglie 
a  Girolamo  Calderini,  al  quale  matrimonio  io  non  son 
mai  per  acconsentire,  atteso  che  già  Asdruballe  mio 
fratello,  fu  nel  caso  de'  Benlivogli  ammazzato  da  Acchille 
di  detta  famiglia  ;  e  però  io  conferirò  detto  caso  con 
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la  badessa,  e  diremo  d'accordo  insieme,  clie  questi  otto 
giorni  eh'  io  sono  stata  qui  con  esso  voi,  io  sia  slata 
là  segretissimamente,  come  disperata  di  questo  paren- 
tado, e  eh'  io  sia  più  tosto  risoluta  a  farmi  motiaca, 
che  a  voler  costui  per  marito,  nella  casa  del  quale  non 
crederei  mai  aver  a  vivere  contenta.  Mio  padre,  che  so 
mi  ama  cordialissimamente,  non  acconsentirà  mai  ch'io 
per  questo  conio  mi  faccia  monaca,  ma  cercherà  di 
compiacermi  d'alcun  altro  giovane  holognese,  del  quale 
io,  pur  che  sia  nobile  e  giovane,  non  farò  dilTìcultà 
alcuna,  pur  eh'  io  sia  certa  che  voi  non  mi  abbandoniate 
già  mai:  e  che  la  sera  quando  vedrete  nel  passare  da 
casa  la  gabbia  del  mio  fanellino  appiccata  dal  lato 
manco  della  finestra  di  camera  mia,  venghiate  a  quel- 
l'ora che  penserete  che  gh  altri  di  casa  sieno  a  dor- 
mire, si  come  siamo  rimasti,  a  trovarmi,  che  a  questo 
modo  mi  manterrete  viva  e  contenta.  Tenne  in  tanto 
r  ora  determinata  dalla  badessa,  e  si  messe  segretissi- 
mamente ad  effetto  tutto  quello  ch'avevano  ordinato; 
ne  passarono  mojti  giorni  di  poi,  che  Anselmo  maritò 
Attilia  a  Cornelio  Galluzzi,  giovane  nobile  e  di  buone 
sustanzie;  e  per  non  rimaner  senza  la  figliuola,  si  tirò 
detto  Cornelio  suo  genero  in  casa,  dove  alcuna  volta, 
quando  però  detto  Cornelio  se  ne  andava  alla  vilhi  per 
qualche  suo  negozio,  il  che  accadeva  almanco  una  volta 
il  mese  per  due  o  tre  giorni,  il  Magnifico  aveva  com- 
modità  di  ritrovarsi  con  lei*  con  grandissima  satisfazione 
e  contento  dell'una  parte  e  dell'altra;  e  raccontando  bene 
spesso  i  principii  et  i  pericoli  de'  loro  amori,  addop- 
piavano, con  dolci  ragionamenti,  quella  gioia  che  l' uno 
dell'altro  prendevano. 


*  Con  lei.  Queste  parole  nel  Ms.  si  desiderano.  1/  amanuense   dopo 
il  primo  con  sbadatamente  pose  le  dipendenti  dal  secondo. 
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ELENCO 

DI    VOCI    RIDOTTE    ALl/ ORTOGRAFIA    MODERNA  (*) 


Di  g^ fecesi  e a  pag.     H,  I.     2, 

ed  ogni  altra  volta  trovato  innanzi  a  parola  ctio 

cominci  per  consonante. 
»     auanzaua  .  .  .  fecesi  avanzava a  pag.     0,  I.     i; 

ed  ebbe  luogo  il  cangiamento   dell'  u   in   v  in 

ogni  altro  simile  incontro. 
»     occupationi  .  .  fecesi  occtipazioìii  ....  a  pag.     0,  1.     ri; 

e  si  tenne  il  medesimo  stile  di  mutare  la  t  in 

z  ogni  altra  volta  trovala  scritta  por  questa. 
»     liauer fecesi  aver a  pag.  10,  1.     4, 

e  medesimamente   si   tolse   via   1'  h  ogni   altra 

volta   trovata  inutile. 

»  oreclii fecesi  orecchi a  pag.  11,  I.  23. 

»  percioclie  ...     id.    perciocché a  pag.  l'2,  1.     6. 

»  crescie    ....     id.     cresce a  pag.  12,  1.  10. 

»  aueniura  ...     id.     avventura a  pag.  12,  I.  21, 

ed  ogni  altra  volta  trovata  scritta  cosi. 

»  el fecesi  il .  .  .^ a  pag.  12,  I.  27. 

»  entrerrò.  ...     id.     entrerò .a  pag.  13,  1.  26. 

»  e/etto id.     efetto  .......  a  pag.  IG,  1.  14. 

(*)  Nò  con  questi  ammodernamenti  s'intese  contravvenire  a  quanto 
fu  promesso  in  fine  del  proemio,  poiché  o  i  cangiamenti  non  sono  tali 
da  alterare  i  suoni,  o  caddero  su  parole  a  parer  mio  sformate  dal  co- 
piatore del  codice;  e  questo  apparisce  dal  non  vedere  seguite  sempre 
le  stesse  norme  gratìche,  il  che  mi  venne  fatto  osservare  specialmente 
sulle  voci  del  verbo  m-venire,  scritte  ora  col  i-  raddoppiato,  ora  col  »• 
scempio,  ora  alla  latina  col  dt: 
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Di  de fecesi  di 


nccioche  . 
ed  ogni  alli" 
prouedere  . 
glie  .... 
ed  ogni  alti 
cosci  e  .  .  . 
melo.  .  .  . 
ed  ogni  alti 


expose.  .  .  , 
exeguirlo  . 
moglia  .  . 
i mortai  .  . 
aiieduta .  . 
auidde.  .  . 
aguzzandole 
tegli  .... 


id.      acciocclié a 

volta  trovalo  scritto  così. 

fecesi  provvedere a 

id.     gli  è  ........  di 

volta  trovato  scritto  cosi. 

fecesi  cosce a 

id.     me  lo a 

a  volta  trovato  scritto  cosi. 

fecesi  espose a 

id.     eseguirlo a 

id.      moglie a 

immortai a 

avveduta a 


id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


avvidde    

agguzzandole   .  . 

te  gli   

me  ne  .....  . 

a  volta  trovato  scritto  cosi, 
fecesi  sopravvenne  .  .  , 


mene.  ... 

ed  ogni  alti 

so'proruenne 

soprauenuta.  .     id. 

auengono   ...     id. 

auisandosi   .  .     id. 

ogniuno     .  ,.  .     id. 

igniude  ....     id. 

auennero   ...     id. 

gV  ocelli ....     id. 

e  si  tenne  il  medesimo    stile    ogni    altra 

che  si   trovò  apostrofato  dinanzi  a  parole 

comincianti  per  i. 

advenire.  .  .  .  fecesi  avvenire J 

sene id.     sef  ne a 

ed  ogni  altra  volta  trovato  scritto  così. 

auertita .  .  .  .  fecesi  avvertita a 


sopravvenuta  . 
avvengono  .  .  . 
avvisandosi  .  . 

ognuno a 

ignude a 

avvepnero a 

gli  occhi a 


sopragiunsero . 
riacompagnata 
contrafacendo . 

vene 

sogiugnendo.  . 


id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


sopraggì unsero  . 
riaccompagnata  . 
contra, facendo .  . 

ve  ne 

soc 


pag- 
pag- 

pag. 
pag. 

pag. 
pag. 

pag. 
pag. 
pag. 
pag. 
pag. 
pag; 
pag. 
pag. 
pag. 

pag. 
pag. 
pag. 
pag. 
pag. 
pag. 
pag. 

pag. 

volta 

non 

pag. 
pag. 

pag. 
pag. 
pag. 
pag. 
pag. 
pag. 


16,  I. 

17,  I. 

17,  I. 

17,  I. 

17,  I. 

18,  l. 

18,  I. 

18,  I. 

19,  I. 

20,  1. 

21,  I. 

21,  I. 

22,  I. 
24,  I. 
24,  1. 

2G,  I. 

26,  I. 

26,  I. 
28,  I. 

27,  I. 

27,  1. 

28,  I. 
32,  1. 


32,  1. 

35,  I. 

36,  l 
38,  I 

40,  I 

41.  1 

41,  1 

42,  I 


abbi  a  n  (noi) . 

sele 

aduertimenfQ 
dijìcile.  .  .  . 
trouerrb.  .  . 
air  hora  .  . 
apnnfo  .  .  . 
sonenendoìe . 


tecesi  abbi'am a  pag.  44,  1.  23. 

id.     se  le a  pag.  45,  l.  13. 

id.  avverti menfo   ...  a  pag.  3*2,  1.  14. 

id.     difficile a  pag.  5S,  1.  20. 

id.  troverò.  ......  a  pag.  16,  1.  18. 

id.     allora a  pag.  57,  1.  10. 

id.     appunto a  pag.  60,  I.  16. 

id.  sovvenendole .  ...  a  pag.  60,  I.  27. 
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Al  Lettore Pag.     5. 

Novella  prima »        9. 

Novella  seconda »      21. 

Novella  terza.     . »      34. 

Ele^ìco  di  voci »      67. 
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Errori  Cox'rczioni 

Prtg.  23  linea  16  —  dormirete  .- —  dormireste 

»      23      >.      21  —  mai,  più —  inai  più 

y,      24      >,      26  —  intentendeva  ....  —  intendeva 
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